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1. Tavola dei vincoli 

L'art. 19, comma 3-bis della pre-vigente L.R. 20/2000, così come modificata dalla L.R. 15/2013, 

prescrive che “allo scopo di assicurare la certezza della disciplina urbanistica e territoriale vigente e 

dei vincoli che gravano sul territorio e, conseguentemente, semplificare la presentazione e il controllo 

dei titoli edilizi e ogni altra attività di verifica della conformità degli interventi di trasformazione 

progettati, i Comuni si dotano di un apposito strumento conoscitivo, denominato "Tavola dei vincoli", 

nel quale sono rappresentati tutti i vincoli e le prescrizioni che precludono, limitano o condizionano 

l'uso o la trasformazione del territorio, derivanti oltre che dagli strumenti di pianificazione urbanistica 

vigenti, dalle leggi, dai piani sovraordinati, generali o settoriali, ovvero dagli atti amministrativi di 

apposizione di vincoli di tutela. Tale atto è corredato da un apposito elaborato, denominato "Scheda 

dei vincoli", che riporta per ciascun vincolo o prescrizione, l'indicazione sintetica del suo contenuto 

e dell'atto da cui deriva”. Tale previsione è stata confermata anche dall’art. 37 della L.R. 24/2017, 

abrogativa della L.R. 20/2000. Pertanto, il presente Documento ottempera quanto prescritto dalla 

normativa regionale.   

In particolare, per la redazione del presente documento sono state prese in considerazione le tavole 

dei vincoli presenti nel Sistema informativo cartografico “VINgis” della Provincia di Piacenza, che 

illustrano efficacemente i vincoli e le prescrizioni che precludono, limitano o condizionano l'uso o la 

trasformazione del territorio: 

PAESAGGIO E BENI CULTURALI (PAES) 

 TVin - PAES Tutele paesaggistiche e culturali / Unità e subunità di paesaggio 

AMBIENTE (AMB) 

 TVin - AMB 01 Tutele naturalistiche 

 TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio 

 TVin - AMB 03 Tutela delle Acque 

INFRASTRUTTURE E MOBILITA' (INFRA) 

 TVin - INFRA 01 Collegamenti e Mobilità Territoriale 

 TVin - INFRA 02 Infrastrutture e Reti Tecnologiche 

Sempre dal sistema VINgis sono stati presi in considerazione gli elaborati del Piano di gestione del 

rischio di alluvioni del distretto padano (PGRA) e del Piano gestione acque del distretto 

idrografico del Fiume Po (PDGPO). 

Gli estratti dei suddetti elaborati cartografici per le parti interessanti gli interventi progettuali oggetto 

del Procedimento Unico ex art. 53 sono riportate nell’Allegato al presente documento. 
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2. Scheda dei vincoli 

La presente Scheda dei vincoli è funzionale ad ottemperare quanto previsto dall'art. 19, comma 3-

bis della pre-vigente L.R. 20/2000, così come modificata dalla L.R. 15/2013, nonché quanto 

disciplinato dall’art. 37, comma 1 della L.R. 24/2017, abrogativa della predetta L.R. 20/2000. 

Le schede riportate nelle pagine seguenti riportano per ciascun vincolo o prescrizione, l'indicazione 

sintetica del suo contenuto e dell'atto da cui deriva. 

 

Vincolo Fiumi torrenti e corsi d'acqua pubblici - fascia 150m 

Riferimento normativo D.Lgs 42/2004, art. 142, comma 1, lettera c) 

Obiettivo Nelle aree vincolate l’obiettivo è la tutela del sistema e paesaggio fluviale,  al 

fine di preservarlo da distruzione o modifiche che possano recare pregiudizio 

al valore paesaggistico. 

Il vincolo riguarda i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti 

dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, 

approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o 

piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. 

Effetti I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di 

interesse paesaggistico, non possono distruggerli, né introdurvi modificazioni 

che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione.  

I soggetti di cui sopra hanno l'obbligo di presentare alle amministrazioni 

competenti il progetto degli interventi che intendano intraprendere, corredato 

della prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i lavori fino a quando 

non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione.  

La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla verifica della 

compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed intervento progettato.  

L'autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto 

rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittimanti l'intervento 

urbanistico-edilizio. L'autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria 

successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 

L'autorizzazione è efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il quale 

l'esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 

autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia 

dell'autorizzazione possono essere conclusi entro, e non oltre, l'anno 

successivo la scadenza del quinquennio medesimo. 
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Non è comunque richiesta l’autorizzazione: 

a. per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di 

consolidamento statico e di restauro conservativo che non alterino lo stato 

dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici; 

b. per gli interventi inerenti l’esercizio dell’attività agro-silvo-pastorale che non 

comportino alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni 

edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che 

non alterino l’assetto idrogeologico del territorio; 

c. per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, 

antincendio e di conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste 

indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g) del D.Lgs 142/2004, purché 

previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia. 

 

 

 

Vincolo Territori coperti da foreste e boschi  

Riferimento normativo D.Lgs 42/2004, art. 142, comma 1, lettera g) 

Obiettivo Nelle aree forestali e boschive l’obiettivo è finalizzato alla tutela naturalistica, 

paesaggistica, di protezione idrogeologica, oltre che di ricerca scientifica, di 

riequilibrio climatico, di funzione produttiva e turistico-ricreativa. 

Effetti I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di 

interesse paesaggistico, non possono distruggerli, né introdurvi modificazioni 

che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione.  

I soggetti di cui sopra hanno l'obbligo di presentare alle amministrazioni 

competenti il progetto degli interventi che intendano intraprendere, corredato 

della prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i lavori fino a quando 

non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione.  

La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla verifica della 

compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed intervento progettato.  

L'autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto 

rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittimanti l'intervento 

urbanistico-edilizio. L'autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria 

successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 

L'autorizzazione è efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il quale 

l'esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm#142
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autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia 

dell'autorizzazione possono essere conclusi entro, e non oltre, l'anno 

successivo la scadenza del quinquennio medesimo. 

Non è comunque richiesta l’autorizzazione: 

a. per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di 

consolidamento statico e di restauro conservativo che non alterino lo stato 

dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici; 

b. per gli interventi inerenti l’esercizio dell’attività agro-silvo-pastorale che non 

comportino alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni 

edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che 

non alterino l’assetto idrogeologico del territorio; 

c. per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, 

antincendio e di conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste 

indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g) del D.Lgs 142/2004, purché 

previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia. 

 

 

 

Vincolo Viabilità storica urbana ed extraurbana 

Riferimento normativo PTCP, art. 27 

Obiettivo Negli elementi facenti parte della viabilità storica l’obiettivo è quello di 

perseguire la tutela sia per quanto concerne gli aspetti strutturali, sia per quanto 

attiene l’arredo e le pertinenze di pregio.  

Effetti Relativamente ai tratti di viabilità storica valgono le seguenti disposizioni: 

a. sono vietate la soppressione, la privatizzazione, l’alienazione o la chiusura 

della viabilità storica comprensiva degli slarghi e delle piazze urbane, salvo 

che per motivi di sicurezza e di pubblica incolumità; 

b. sono consentiti interventi di manutenzione e ampliamento della sede 

evitando la soppressione o il pregiudizio degli eventuali elementi di arredo 

e pertinenze di pregio presenti, quali filari alberati, maestà e tabernacoli, 

ponti realizzati in muratura ed altri elementi similari; 

c. in caso di attuazione di interventi modificativi del tracciato storico, devono 

essere garantiti, per i tratti esclusi dal nuovo percorso, una fruizione 

alternativa e un adeguato livello di manutenzione, qualora gli stessi 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm#142
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assolvano ad una funzione insostituibile per la riconoscibilità del 

complessivo itinerario storico; 

d. è consentita la realizzazione di infrastrutture tecniche di difesa del suolo, di 

canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di 

esercizio e manutenzione delle stesse. 

I Comuni attraverso i propri atti amministrativi regolamentari: 

a. dispongono che lungo la viabilità storica, quali mulattiere, sentieri, strade 

poderali ed interpoderali, nei tratti con pavimentazioni originari o 

particolarmente significative, sia limitato il transito dei mezzi motorizzati ai 

soli mezzi necessari alle attività agricole, zootecniche e forestali, nonché 

per l’esecuzione, l’esercizio, l’approvvigionamento o la manutenzione di 

opere pubbliche e di pubblica utilità, di rifugi, bivacchi, posti di ristoro, 

strutture per l’alpeggio, annessi rustici ed eventuali abitazioni, qualora non 

siano altrimenti raggiungibili ed infine per l’espletamento delle funzioni di 

vigilanza, di spegnimento di incendi, ed in genere di protezione civile, di 

soccorso e di assistenza sanitaria e veterinaria; 

b. salvaguardano e/o ripristinano i toponimi originari significativi; 

c. inseriscono tali elementi (strade e vie storiche) in percorsi di valorizzazione 

e promozione turistica del territorio. 

I tratti di viabilità storica ricadenti nei centri storici sono regolati dalla disciplina 

prevista negli strumenti urbanistici per le zone storiche, con particolare 

riferimento alla sagoma, al fondo stradale e ai tracciati, nonché agli elementi di 

pertinenza. 

 

 

 

Vincolo Zone di tutela della struttura centuriata 

Riferimento normativo PTCP, art. 23 

Obiettivo Nelle zone di tutela della struttura centuriata l'obiettivo è la tutela degli elementi 

della centuriazione e la salvaguardia e valorizzazione del paesaggio rurale 

connotato da una particolare concentrazione di tali elementi quali: le strade, le 

strade poderali ed interpoderali, i canali di scolo e di irrigazione disposti lungo 

gli assi principali della centuriazione, nonché ogni altro elemento riconducibile 

attraverso l’esame dei fatti topografici alla divisione agraria romana. 

Il PTCP individua le seguenti zone ed elementi: 
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a. gli ambiti con presenza di elementi diffusi; 

b. gli elementi localizzati. 

Effetti Le zone di tutela della struttura centuriata hanno di norma destinazione d’uso 

rurale e sono conseguentemente assoggettati alle relative disposizioni, con le 

ulteriori prescrizioni che seguono: 

a. è fatto divieto di alterare le caratteristiche essenziali degli elementi della 

centuriazione; qualsiasi intervento di realizzazione, ampliamento e 

rifacimento di infrastrutture viarie e canalizie deve possibilmente riprendere 

l’orientamento degli elementi localizzati della centuriazione e andranno 

comunque motivate la scelte dell’intervento; 

b. qualora gli strumenti urbanistici comunali non abbiano ancora effettuato la 

catalogazione dei manufatti architettonici di interesse storico e definito gli 

interventi ammissibili sulle singole unità del patrimonio edilizio esistente, 

come classificati nell’allegato alla L.R. n. 31/2002, ovvero in conformità alle 

disposizioni di cui agli artt. 36 e 40 della L.R. n. 47/1978, sono consentiti 

unicamente gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di 

restauro e risanamento conservativo; 

c. gli interventi di nuova edificazione, sia di annessi rustici che di unità edilizie 

ad uso abitativo funzionali alle esigenze di addetti all’agricoltura, 

eventualmente previsti, devono essere coerenti con l’organizzazione 

territoriale e con la direzione degli assi centuriati presenti in loco e costituire 

unità accorpate urbanisticamente e paesaggisticamente con l’edificazione 

preesistente. 

Nelle zone di tutela della struttura centuriata sono comunque consentiti: 

a. qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti definito ammissibile dallo 

strumento urbanistico, come classificato nell’allegato alla L.R. n. 31/2002, 

ovvero in conformità agli artt. 36 e 40 della L.R. n. 47/1978; 

b. il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente 

approvate alla data di adozione del PTPR per gli ambiti da questo 

individuati, ed al 26 gennaio 1999 per gli ulteriori ambiti individuati dal PTCP 

previgente; 

c. l’ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l’attività di allevamento, 

quest’ultima esclusivamente in forma non intensiva qualora di nuovo 

impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di 

larghezza non superiore a 4 metri, di annessi rustici aziendali ed 
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interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione del 

fondo ed alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di qualificazione 

di cui all’art. 1 del D.Lgs. n. 228/2001, ovvero di dipendenti di aziende 

agricole e dei loro nuclei familiari; 

d. la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del 

suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività 

di esercizio e di manutenzione delle stesse, ricorrendo ove possibile 

all’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica ai sensi della Direttiva 

assunta dalla Giunta regionale con deliberazione n. 3939 del 6 settembre 

1994; 

e. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, 

cabine di decompressione per il gas, impianti di pompaggio per 

l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile e simili nonché le attività di 

esercizio e di manutenzione delle predette opere. Sono inoltre ammesse 

opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano 

carattere geognostico. 

Le opere di cui alle precedenti lettere, d. ed e., nonché le strade poderali ed 

interpoderali di cui alla  precedente lettera c., non devono in ogni caso avere 

caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione possa 

alterare negativamente l’assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e 

geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. In particolare le piste di 

esbosco e di servizio forestale, qualora interessino proprietà assoggettate a 

piani economici ed a piani di coltura e conservazione, ai sensi della L.R. n. 

30/1981, possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani 

regolarmente approvati. 

Devono altresì essere contemplate, in fase di progettazione, forme di 

valorizzazione delle zone di tutela della struttura centuriata. 

Le seguenti infrastrutture ed attrezzature: 

a. linee di comunicazione viaria e ferroviaria; 

b. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, 

nonché impianti per le telecomunicazioni; 

c. impianti per l’approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui; 

d. sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei 

semilavorati; 
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sono ammesse qualora siano previste in strumenti di pianificazione nazionali, 

regionali o nel PTCP o in un piano provinciale di settore conforme al PTCP 

stesso e si dimostri che gli interventi garantiscono il rispetto delle disposizioni 

dettate dalle Norme del PTCP. 

La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di 

pianificazione di cui sopra non si applica alle strade, agli impianti per 

l’approvvigionamento idrico e per le telecomunicazioni, agli impianti a rete per 

lo smaltimento dei reflui, ai sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia, che 

abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di 

non più di un Comune ovvero di parti della popolazione di due Comuni 

confinanti. Gli interventi dovranno comunque garantire il rispetto delle 

disposizioni dettate dalle Norme del PTCP. 

Relativamente alle tutele in materia di aree non idonee alla localizzazione di 

impianti per la gestione dei rifiuti, occorre fare riferimento alle disposizioni di cui 

al Capo 2° del Titolo III delle Norme del PTCP. 

Oltre a quanto previsto dalle Norme del PTCP, non sono soggette alle 

prescrizioni precedentemente descritte le seguenti aree di cui al comma 12 

dell’art. 21 del PTPR vigente secondo la specifica disciplina ivi indicata: 

a. le aree ricadenti nell'ambito del territorio urbanizzato; 

b. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di 

completamento, nonché le zone aventi le caratteristiche proprie delle zone 

C o D ai sensi dell'articolo 2 del Decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, 

che siano ricomprese in programmi pluriennali di attuazione alla data di 

adozione del PTPR; 

c. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali, vigenti alla data di 

adozione del PTPR, in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone F o 

G, e/o in zone F ai sensi dell'articolo 2 del Decreto ministeriale 2 aprile 1968, 

n. 1444; 

d. le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per 

l'edilizia economica e popolare, o in piani delle aree da destinare agli 

insediamenti produttivi, o in piani di recupero di iniziativa pubblica, vigenti 

alla data di adozione del PTPR; 

e. le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, vigenti alla data di 

adozione del PTPR; 
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f. f. le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata, e/o in piani 

di lottizzazione ai sensi della legge 6 agosto 1967, n. 765, e successive 

modificazioni ed integrazioni, ove la stipula delle relative convenzioni sia 

intercorsa in data antecedente a quella di adozione del PTPR. 

Nelle zone di tutela della struttura centuriata possono essere individuate, da 

parte di strumenti di pianificazione comunali od intercomunali, nuove aree a 

destinazione d’uso extragricola ove si dimostri che ciò avvenga senza: 

a. sopprimere i tracciati di strade, strade poderali ed interpoderali esistenti; 

b. eliminare i canali di scolo e/o di irrigazione sui quali sono consentiti 

esclusivamente tombamenti puntuali per soddisfare esigenze di 

attraversamento. 

 

 

 

Vincolo Sistema della collina 

Riferimento normativo PTCP art. 6 

Obiettivo Nelle sistema della collina l’obiettivo è salvaguardare la configurazione del 

territorio e la connotazione paesistico-ambientale degli ambiti interessati. 

Effetti Sono realizzabili esclusivamente le seguenti infrastrutture ed attrezzature, 

purché previste da strumenti di pianificazione nazionali, regionali od 

infraregionali qualora contemplati dalla normativa o, qualora la normativa non 

preveda pianificazione settoriale, subordinatamente alla loro sottoposizione a 

valutazione di impatto ambientale secondo le procedure previste dalle leggi 

vigenti: 

a. linee di comunicazione viaria e ferroviaria anche se di tipo metropolitano; 

b. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, 

nonché impianti a rete e puntuali per le telecomunicazioni; 

c. impianti a rete e puntuali per l’approvvigionamento idrico e per lo 

smaltimento dei reflui; 

d. sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei 

semilavorati; 

e. impianti di risalita e piste sciistiche; 

f. percorsi per mezzi motorizzati fuoristrada; 
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g. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano 

carattere geognostico. 

La subordinazione all’eventuale previsione mediante gli strumenti di 

pianificazione non si applica alla realizzazione di strade, impianti a rete e 

puntuali per l’approvvigionamento idrico, per lo smaltimento dei reflui e per le 

telecomunicazioni, per i sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia, che 

abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di 

non più di un Comune, ovvero di parti della popolazione di due Comuni 

confinanti, ferma restando la sottoposizione a valutazione di impatto 

ambientale delle opere per le quali essa sia richiesta da disposizioni 

comunitarie, nazionali o regionali. 

Possono inoltre essere realizzati, mediante interventi di nuova costruzione, ove 

siano previsti da strumenti di pianificazione o di programmazione regionali o 

subregionali: 

a. rifugi e bivacchi; 

b. strutture per l’alpeggio; 

c. percorsi e spazi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati. 

Sono comunque consentiti: 

a. qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito 

ammissibile dagli strumenti urbanistici comunali; 

b. il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente 

approvate alla data di adozione del PTPR; 

c. l’ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l’attività di allevamento, 

quest’ultima esclusivamente in forma non intensiva qualora di nuovo 

impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di 

larghezza non superiore a 4 metri, di annessi rustici aziendali ed 

interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione del 

fondo ed alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di qualificazione 

di cui all’art. 1 del D.Lgs. n. 228/2001, ovvero di dipendenti di aziende 

agricole e dei loro nuclei familiari; 

d. la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del 

suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività 

di esercizio e di manutenzione delle stesse; 

e. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, 

cabine di decompressione per il gas, impianti di pompaggio per 



                                                                  Unione Valnure Valchero 

Sviluppo della rete ciclabile di rilievo urbano e territoriale 

Tavola e Scheda dei vincoli della Variante al PSC e del POC stralcio 

 

 
   Pagina 12 di 42           

Dicembre 2016 

l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di 

esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri, 

strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela 

dei beni forestali interessati, di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento 

degli incendi, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette 

opere. 

Le opere di cui alle sopraelencate lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed 

interpoderali di cui alla sopraelencata lettera c. non devono in ogni caso avere 

caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione possa 

alterare negativamente, in modo significativo, l’assetto idrogeologico, 

paesaggistico, naturalistico e geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. 

In particolare le piste di esbosco e di servizio forestale, qualora interessino 

proprietà assoggettate ai piani economici ed a piani di coltura e conservazione, 

ai sensi della L.R. n. 30/1981, possono essere realizzate soltanto ove previste 

in tali piani regolarmente approvati. 

Le pubbliche autorità competenti sono tenute ad adeguare i propri atti 

amministrativi regolamentari alle seguenti direttive: 

a. l’uso dei mezzi motorizzati in percorsi fuori strada, ivi compresi i sentieri e 

le mulattiere, nonché le strade poderali ed interpoderali ed esclusi i percorsi 

di cui alla sopraelencata lettera c., è consentito solamente per i mezzi 

necessari alle attività agricole, zootecniche e forestali, nonché per 

l'esecuzione, l'esercizio, l'approvvigionamento e la manutenzione di opere 

pubbliche e di pubblica utilità, di rifugi, bivacchi, posti di ristoro, strutture per 

l'alpeggio, annessi rustici ed eventuali abitazioni, qualora non siano 

altrimenti raggiungibili i relativi siti, ed infine per l'espletamento delle 

funzioni di vigilanza, di spegnimento di incendi, ed in genere di protezione 

civile, di soccorso e di assistenza sanitaria e veterinaria; 

b. il divieto di passaggio dei predetti mezzi motorizzati nei sentieri, nelle 

mulattiere, nelle strade poderali ed interpoderali, nelle piste di esbosco e di 

servizio forestale, è reso noto al pubblico mediante l'affissione di appositi 

segnali e mediante la pubblicazione sul sito web del Comune e della 

Comunità Montana interessati; 

c. le pubbliche autorità competenti possono altresì disporre l'installazione di 

apposite chiudende, purché venga garantito il passaggio ai soggetti aventi 

diritto. 
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Vincolo Unità di paesaggio e sub-unità di rilevanza locale 

Riferimento normativo PTCP, art. 54 

Obiettivo Nelle unità di paesaggio l’obiettivo è quello di promuovere la qualità del 

paesaggio del territorio come elemento di identità sociale e ambientale, nonché 

come risorsa per lo sviluppo, con particolare riferimento alla produzione di 

prodotti tipici. 

Effetti Il PTCP articola il territorio in unità di paesaggio locali con caratteristiche 

paesistico‐territoriali e percettive riconoscibili, al fine di promuovere la qualità 

del paesaggio e del territorio come elemento di identità sociale ed ambientale 

e come risorsa per lo sviluppo. 

In riferimento alle caratteristiche specifiche dei contesti paesistici interessati, la 

definizione progettuale delle trasformazioni promosse dallo strumento 

urbanistico è mirata a: 

a. mantenimento e miglioramento delle componenti significative e delle loro 

reciproche relazioni, ottimizzandone la percezione; 

b. riqualificazione delle situazioni di degrado e ridefinizione delle relazioni 

fisiche e/o percettive tra componenti significative esistenti e di nuova 

realizzazione; 

c. introduzione di nuove componenti significative e di nuove relazioni fisiche 

e/o percettive capaci di arricchire e caratterizzare i contesti di 

appartenenza; 

Gli studi di impatto ambientale e gli studi per la procedura di verifica 

(screening), redatti in applicazione alle indicazioni della normativa nazionale e 

regionale sulla Valutazione di Impatto Ambientale, devono verificare la 

coerenza degli interventi proposti con gli elementi fisici, biologici ed antropici 

caratterizzanti l’unità di paesaggio nella quale ricadono. 

 

 

 

Vincolo Aree forestali e boschive  

Riferimento normativo PTCP, art. 8 

Obiettivo Al sistema delle aree forestali e boschive sono conferite finalità prioritarie di 

tutela naturalistica, paesaggistica, di protezione idrogeologica, oltre che di 

ricerca scientifica, di riequilibrio climatico, di funzione produttiva e turistico-
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ricreativa, perseguendo l’obiettivo dell’aumento delle aree forestali e boschive 

anche per accrescere l’assorbimento della CO2 al fine di rispettare gli obiettivi 

regionali e provinciali in attuazione degli obiettivi di Kyoto, con particolare 

attenzione alla fascia collinare e di pianura.  

Effetti Al fine di impedire forme di utilizzazione che possano alterare l’equilibrio delle 

specie autoctone esistenti, nei terreni vincolati sono ammessi esclusivamente: 

a. la realizzazione di opere di difesa idrogeologica ed idraulica, di interventi di 

forestazione, di strade poderali ed interpoderali, di piste di esbosco, 

comprese le fasce frangifuoco e di servizio forestale, nonché le attività di 

esercizio e di manutenzione delle predette opere, nei limiti stabiliti dalle 

leggi nazionali e regionali e dalle altre prescrizioni specifiche, con 

particolare riferimento al Piano regionale forestale di cui al primo comma 

dell’art. 3 del D.Lgs. n. 227/2001 alle prescrizioni di massima e di polizia 

forestale ed ai piani economici e piani di coltura e conservazione di cui 

all’art. 10 della L.R. n. 30/1981; 

b. la realizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico di natura 

tecnologica e infrastrutturale; 

c. gli interventi di recupero sul patrimonio edilizio esistente di cui alle lettere 

a), b), c) e d) dell’allegato alla L.R. n. 31/2002, fermo restando il rispetto 

delle disposizioni del D.Lgs. n. 42/2004, nonché ogni altro intervento sui 

manufatti edilizi esistenti qualora definito ammissibile dalla pianificazione 

comunale; 

d. le normali attività silvicolturali, nonché la raccolta dei prodotti secondari del 

bosco, nei limiti stabiliti dalle leggi nazionali e regionali e dalle altre 

prescrizioni specifiche, con particolare riferimento ai programmi, agli atti 

regolamentari ed ai piani regionali e subregionali di cui alla precedente 

lettera a.; 

e. le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo, come desumibile 

dalla disciplina di settore, nei limiti degli atti regolamentari e dei piani 

regionali e subregionali di cui alla precedente lettera a.; 

f. le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di 

tutela naturalistica e paesaggistica. 

Nel sistema delle aree forestali e boschive è ammessa la realizzazione 

esclusivamente delle opere pubbliche o di interesse pubblico di natura 

tecnologica e infrastrutturale a condizione che le stesse siano esplicitamente 

previste dagli strumenti di pianificazione nazionali, regionali, provinciali o 
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comunali, che ne verifichino la compatibilità con le disposizioni del PTCP, ferma 

restando la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale per le quali essa 

sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali. 

La realizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico di natura 

tecnologica e infrastrutturale per la cui attuazione la legislazione vigente non 

richieda la necessaria previsione negli strumenti di pianificazione territoriale, 

urbanistica o di settore in considerazione delle limitate dimensioni, è 

subordinata alla espressa verifica di compatibilità paesaggistico-ambientale 

effettuata dal Comune nell’ambito delle ordinarie procedure abilitative 

dell’intervento, se e in quanto opere che non richiedano la VIA. In particolare, 

la realizzazione delle opere di interesse pubblico per la produzione e il trasporto 

di energia prodotta da fonti energetiche rinnovabili non previste dalla 

pianificazione nazionale, regionale, provinciale o comunale è ammessa qualora 

di interesse meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non 

più di un Comune ovvero di parti della popolazione di due Comuni confinanti, e 

comunque di potenza non superiore a 3Mw termici o a 1Mw elettrico.  

Gli interventi precedentemente descritti devono comunque avere 

caratteristiche, dimensioni e densità tali da: 

a. rispettare le caratteristiche del contesto paesaggistico, l’aspetto degli 

abitati, i luoghi storici, le emergenze naturali e culturali presenti; 

b. essere realizzati e integrati, ove possibile, in manufatti e impianti esistenti 

anche al fine della minimizzazione delle infrastrutture di servizio; 

c. essere localizzati in modo da evitare dissesti idrogeologici, interessare la 

minore superficie forestale e boschiva possibile, salvaguardando in ogni 

caso le radure, le fitocenosi forestali rare, i boschetti in terreni aperti o prati 

secchi, le praterie di vetta, i biotopi umidi, i margini boschivi. 

Inoltre, le strade poderali ed interpoderali e le piste di esbosco e di servizio 

forestale non devono avere larghezza superiore a 3,5 metri né comportare 

l'attraversamento in qualsiasi senso e direzione di terreni con pendenza 

superiore al 60% per tratti superiori a 150 metri. Qualora interessino proprietà 

assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e conservazione ai sensi 

della L.R. n. 30/1981, le piste di esbosco e di servizio forestale possono essere 

realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati. 

I progetti relativi alle opere di natura tecnologica e infrastrutturale devono 

essere corredati dalla esauriente dimostrazione sia della necessità della 

realizzazione delle opere stesse, sia dell’insussistenza di alternative, e 
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dovranno contemplare eventuali opere di mitigazione finalizzate a ridurre gli 

effetti negativi derivanti dall’intervento. Il progetto relativo alle opere di natura 

tecnologica e infrastrutturale da realizzare in area forestale o boschiva, con 

esclusione degli interventi di disboscamento connessi alla realizzazione di 

opere di difesa del suolo, deve contemplare, altresì, gli interventi compensativi 

dei valori compromessi. 

I rimboschimenti compensativi dovranno essere preferibilmente localizzati nella 

fascia collinare e di pianura, ricadere all’interno del medesimo bacino 

idrografico nel quale è stato autorizzato l’intervento di trasformazione e 

concorrere all’attuazione della Rete ecologica provinciale. 

Le aree oggetto di rimboschimenti compensativi sono escluse da qualsiasi 

intervento di trasformazione. 

Nei boschi ricadenti nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini 

e corsi d'acqua, nelle zone di tutela naturalistica, indicate e delimitate come tali 

negli elaborati cartografici del PTCP, devono essere osservate le seguenti 

direttive: 

a. nei boschi governati ad alto fusto è vietato il trattamento a taglio a raso su 

superfici accorpate superiori a 5.000 mq; la contiguità è interrotta dal rilascio 

di una fascia arborata di larghezza superiore a 100 metri; le aree vicine 

possono essere assoggettate al medesimo trattamento con le medesime 

limitazioni allorché siano trascorsi almeno 10 anni e la rinnovazione, 

naturale od artificiale, si sia stabilmente affermata; gli interventi silvicolturali 

devono favorire le specie vegetali autoctone; 

b. nei boschi cedui che non abbiano subito il taglio per un numero di anni 

uguale o superiore ad una volta e mezzo la durata del turno minimo stabilito 

dalle prescrizioni di massima e di polizia forestale, sono favoriti i tagli di 

conversione all'alto fusto; le utilizzazioni del bosco ceduo in quanto tale 

sono autorizzate e disciplinate dagli Enti delegati di cui all'art. 16 della L.R. 

n. 30/1981, in seguito a puntuale istruttoria tecnica, da eseguirsi in relazione 

agli strumenti di pianificazione forestale previsti dal vigente Piano forestale 

della Regione Emilia-Romagna e dalle Norme del PTCP. 

Le pubbliche autorità competenti sono tenute ad adeguare i propri atti 

amministrativi regolamentari alle seguenti direttive: 

a. l’uso dei mezzi motorizzati in percorsi fuori strada, ivi compresi i sentieri e 

le mulattiere, nonché le strade poderali ed interpoderali e le piste di esbosco 

e di servizio forestale, è consentito solamente per i mezzi necessari alle 
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attività agricole, zootecniche e forestali, nonché per l'esecuzione, 

l'esercizio, l'approvvigionamento e la manutenzione di opere pubbliche e di 

pubblica utilità, di rifugi, bivacchi, posti di ristoro, strutture per l'alpeggio, 

annessi rustici ed eventuali abitazioni, qualora non siano altrimenti 

raggiungibili i relativi siti, ed infine per l'espletamento delle funzioni di 

vigilanza, di spegnimento di incendi, ed in genere di protezione civile, di 

soccorso e di assistenza sanitaria e veterinaria; 

b. il divieto di passaggio dei predetti mezzi motorizzati nei sentieri, nelle 

mulattiere, nelle strade poderali ed interpoderali, nelle piste di esbosco e di 

servizio forestale, è reso noto al pubblico mediante l'affissione di appositi 

segnali; 

c. le pubbliche autorità competenti possono altresì disporre l'installazione di 

apposite chiudende, purché venga garantito il passaggio ai soggetti aventi 

diritto. 

Nel sistema delle aree forestali e boschive trovano anche applicazione le 

prescrizioni di massima e polizia forestale di cui alla deliberazione del Consiglio 

regionale n. 2354 del primo marzo 1995. 

 

 

 

Vincolo Rischio di dissesto 

Riferimento normativo PTCP, art. 31 

Obiettivo Nelle aree a rischio di dissesto l’obiettivo è quello di perseguire il ripristino, la 

riqualificazione e la tutela delle caratteristiche del territorio, nonché la 

programmazione degli usi del suolo ai fini della difesa, della stabilizzazione e 

del consolidamento dei terreni. 

Effetti Ai fini della disciplina da applicarsi per la prevenzione e riduzione del rischio di 

dissesto, gli elementi cartografati dal PTCP sono raggruppati nelle seguenti 

categorie: 

a. dissesti attivi; 

b. dissesti quiescenti; 

c. dissesti potenziali. 

Nelle aree individuate come dissesti attivi, comprese le aree di possibile 

influenza del dissesto richieste dal PTCP nell’ambito delle analisi locali di 

approfondimento, sono esclusivamente consentiti: 
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a. gli interventi di bonifica, di regimazione delle acque superficiali e 

sotterranee, di difesa dalle esondazioni, di sistemazione e consolidamento 

dei terreni e di monitoraggio dei fenomeni, purchè tali interventi siano 

effettuati o autorizzati dalle Autorità competenti alla difesa del suolo; 

b. gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e 

all’eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza 

antropica, favorendo ove possibile l’evoluzione naturale della vegetazione; 

c. le pratiche colturali eventualmente in atto, purché condotte compatibilmente 

con lo stato di dissesto, evitando il peggioramento dei fenomeni di degrado 

e attuando, ove possibile, sistemazioni morfologiche e opere di regimazione 

idrica superficiale funzionali alla stabilizzazione dei terreni; 

d. gli interventi per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere 

pubbliche e di interesse pubblico, come definiti nell’allegato alla L.R. n. 

31/2002, lettere a) e b); 

e. gli interventi di mantenimento e miglioramento strutturale e funzionale delle 

infrastrutture e delle attrezzature esistenti pubbliche o di interesse pubblico 

per documentate esigenze di funzionalità, di sicurezza o di pubblica utilità; 

f. la nuova realizzazione delle infrastrutture lineari e a rete, e annessi impianti, 

se riferiti a servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili e previa 

verifica di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente e di 

possibile evoluzione, ai sensi dei precedenti commi 3, 4 e 5, validata 

dall’Autorità competente alla difesa del suolo, volta a dimostrare la non 

influenza negativa sulle condizioni del dissesto e di rischio per la pubblica 

incolumità, prevedendo eventuali opere di mitigazione degli impatti; 

g. le opere sugli edifici esistenti relative ad interventi di demolizione senza 

ricostruzione, manutenzione ordinaria, restauro scientifico, restauro e 

risanamento conservativo, come definiti nell’allegato alla L.R. n. 31/2002, 

lettere a), c), d), i), compresi gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità 

dell’edificio e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della pubblica 

incolumità, che siano ammesse dallo strumento urbanistico vigente e 

realizzate senza aumento di superficie o volume e senza cambiamenti di 

destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo. 

Nelle aree individuate come dissesti quiescenti, comprese le aree di possibile 

influenza del dissesto richieste dal PTCP nell’ambito delle analisi locali di 

approfondimento, valgono le seguenti disposizioni: 
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a. sono ammessi i medesimi interventi e le attività consentiti nelle aree 

individuate come dissesti attivi, salvo quelli diversamente disciplinati dalle 

Norme del PTCP; 

b. è consentita la nuova realizzazione di opere pubbliche e di interesse 

pubblico non altrimenti localizzabili, nonché la nuova realizzazione di 

impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di quelli esistenti, 

previa verifica di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto 

esistente e di possibile evoluzione ai sensi delle Norme del PTCP, validata 

dall’Autorità competente alla difesa del suolo, volta a dimostrare la non 

influenza negativa sulle condizioni del dissesto e di rischio per la pubblica 

incolumità, prevedendo eventuali opere di consolidamento e di riduzione 

del rischio; 

c. sono consentiti gli interventi di manutenzione straordinaria e di 

ristrutturazione degli edifici esistenti, come definiti nell’allegato alla L.R. n. 

31/2002, lettere b) e f), ad esclusione di quelli che prevedono opere di 

demolizione con ricostruzione, ampliamenti, sopraelevazioni, scavi o 

movimenti di terreno e, in generale, di quelli che comportano variazioni di 

carico del fabbricato sul terreno ed alterazioni della stabilità complessiva 

dell’area; 

d. sono consentiti gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per 

adeguamento igienico-sanitario e tecnologico; 

e. gli interventi di nuova costruzione, purché di modesta entità, nonché gli 

interventi sugli edifici esistenti e i cambi di destinazione d’uso non compresi 

tra quelli espressamente consentiti dalle Norme del PTCP, sono ammessi 

solo se previsti dagli strumenti di pianificazione urbanistica, adeguati alla 

pianificazione sovraordinata, a seguito di uno studio del rischio dell’area in 

dissesto e di una verifica di compatibilità dell’intervento con lo stato di 

dissesto esistente e di possibile evoluzione ai sensi delle Norme del PTCP; 

la verifica deve essere condotta in coerenza con i criteri di cui alle Norme 

del PAI e relative disposizioni attuative e finalizzata a dimostrare la non 

influenza negativa delle opere previste sulle condizioni del dissesto e 

l’assenza di rischio per la pubblica incolumità e ad individuare le eventuali 

opere di mitigazione degli impatti necessarie; sono fatte salve le limitazioni 

relative al territorio rurale e al sistema insediativo stabilita dal Titolo I e dal 

Titolo II della Parte terza delle Norme del PTCP. 
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Nelle aree individuate come dissesti potenziali, comprese le aree di possibile 

influenza del dissesto richieste dal PTCP nell’ambito delle analisi locali di 

approfondimento, valgono le seguenti disposizioni: 

a. è facoltà dei Comuni, attraverso la formazione e adozione del PSC o della 

variante di adeguamento al PTCP, la regolamentazione delle attività 

consentite nell’ambito di tali aree, a condizione che esse riguardino limitate 

previsioni e che ne sia dettagliatamente motivata la necessità e 

l’impossibilità di alternative localizzative, subordinatamente ad una verifica 

di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente e di 

possibile evoluzione ai sensi delle Norme del PTCP, condotta in coerenza 

con i criteri di cui alle Norme del PAI e relative disposizioni attuative, volta 

a dimostrare la non influenza negativa sulle condizioni del dissesto e 

l’assenza di rischio per la pubblica incolumità, prevedendo eventuali opere 

di consolidamento e di riduzione del rischio; 

b. in pendenza dell’adempimento comunale di cui alla precedente lettera a., 

si applicano le medesime disposizioni previste per le aree individuate come 

dissesti quiescenti, ad eccezione dei depositi alluvionali terrazzati purché 

siano posti a sufficiente distanza dalle aree soggette alla dinamica 

fluviale/torrentizia; 

c. sono fatte salve le disposizioni di cui alle Norme del PTCP relative ai 

margini delle sponde e dei terrazzi e agli orli di scarpata e le disposizioni in 

merito alla tutela delle aree calanchive riconosciute di interesse 

naturalistico-paesaggistico. 

Nei tratti individuati come aste a pericolosità molto elevata per dissesti di 

carattere fluvio-torrentizio, desunti dal PAI, si intendono aggiornati dalle diverse 

delimitazioni, in termini di tracciato e di areale limitrofo, eventualmente operate 

dai Comuni nell’ambito dei rispettivi strumenti di pianificazione attraverso 

specifiche analisi di dettaglio. Nei suddetti areali i Comuni applicano le 

medesime disposizioni di cui al precedente comma 6 relative ai dissesti attivi, 

ad eccezione delle seguenti disposizioni: 

a. sono ammessi l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di 

trattamento delle acque reflue. 

In pendenza della definizione comunale di cui sopra, fermo restando quanto 

previsto dalla legislazione vigente in riferimento al demanio fluviale e ai 

regolamenti di Polizia idraulica, la disciplina prevista dalle Norme del PTCP si 

applica in una fascia di 10 metri dalle sponde. 
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Le disposizioni relative alle aste a pericolosità molto elevata per dissesti di 

carattere fluviotorrentizio non si applicano qualora tali aste risultino già 

interessate dai dissesti attivi o dalle fasce fluviali di cui al Capo 3° del Titolo I 

delle Norme del PTCP. 

In adiacenza ai margini delle sponde d’alveo e dei depositi alluvionali terrazzati 

e agli orli superiori delle scarpate rocciose non è consentito alcun intervento di 

nuova edificazione, compresa la realizzazione di infrastrutture, sia in 

corrispondenza del pendio sotteso sia della zona retrostante a partire dall’orlo 

superiore e per una fascia di larghezza non inferiore all’altezza del pendio 

sotteso o comunque rapportata alle condizioni geologiche locali. In presenza di 

accertati o possibili fenomeni di dissesto in evoluzione, in corrispondenza delle 

scarpate e degli orli si applicano le medesime disposizioni previste dalle Norme 

del PTCP per le aree individuate come dissesti attivi. 

In corrispondenza delle aree interessate da fenomeni di dissesto in atto non 

cartografati, anche di carattere temporaneo, si applicano cautelativamente le 

limitazioni relative ai dissesti attivi. Tale cautela deve essere osservata in 

pendenza dell’individuazione delle aree dissestate negli strumenti di 

pianificazione territoriale e urbanistica oppure della loro sistemazione da parte 

delle Autorità competenti alla difesa del suolo, che informano prontamente 

l’Amministrazione comunale del termine dei lavori. 

 

 

 

Vincolo Fascia fluviale A: Fascia di deflusso - Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi 

d'acqua 

Riferimento normativo PTCP, art. 11 

Obiettivo Nella fascia A è obiettivo prioritario assicurare, compatibilmente con le 

condizioni di sicurezza degli insediamenti e delle infrastrutture esposti, il 

deflusso della piena di riferimento e il mantenimento o il recupero delle 

condizioni di equilibrio idraulico e geomorfologico dell’alveo, affinché venga 

favorita l’evoluzione naturale del corso d’acqua in rapporto alle esigenze di 

stabilità delle difese e delle fondazioni dei manufatti nonché a quelle di 

mantenimento in quota dei livelli idrici di magra.  

La fascia A è definita dall’alveo o canale che è sede prevalente del deflusso 

della corrente di piena oppure, nel caso dei laghi e dei bacini, dall’area 

corrispondente all’invaso. 
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La fascia A è suddivisa nelle seguenti zone: 

a. zona A1, alveo attivo oppure invaso nel caso di laghi e bacini; 

b. zona A2, alveo di piena; 

c. zona A3, alveo di piena con valenza naturalistica. 

Effetti Nella fascia A sono ammessi e favoriti, conformemente alle direttive tecniche 

di settore, gli interventi di salvaguardia della dinamica fluviale e di mitigazione 

del rischio idraulico, oltre che gli interventi di conservazione degli spazi naturali 

e loro riqualificazione nel caso in cui risultino degradati. 

Fatta salva la specifica disciplina dettata per le singole zone fluviali, nella fascia 

A non sono ammessi : 

a. le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’aspetto 

morfologico e idraulico dell’alveo, ad eccezione dei casi espressamente 

consentiti dalle Norme del PTCP; 

b. il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi 

genere, ad eccezione dei casi espressamente consentiti dalle Norme del 

PTCP; 

c. la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché 

l’ampliamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, ad 

eccezione dei casi relativi all’adeguamento degli impianti esistenti di 

trattamento delle acque reflue alle normative vigenti, realizzato anche a 

mezzo di eventuali ampliamenti funzionali; 

d. la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto, ad eccezione dei casi 

espressamente consentiti dalle Norme del PTCP. 

Fatta salva la specifica disciplina dettata per le singole zone fluviali, nella fascia 

A sono invece consentiti i seguenti interventi e attività, che devono comunque 

assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di deflusso, 

l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche e con la 

funzionalità delle opere di difesa esistenti a tutela della pubblica incolumità in 

caso di piena: 

a. la realizzazione delle opere idrauliche e delle opere di bonifica e di difesa 

del suolo, comprese le attività di esercizio e manutenzione delle stesse, 

nonché gli interventi volti alla rinaturazione o ricostituzione degli equilibri 

naturali alterati e all’eliminazione, per quanto possibile, dei fattori 

incompatibili di interferenza antropica, solo se effettuati o autorizzati dalle 

Autorità idrauliche competenti e dagli Enti gestori del canale o dell’invaso, 

nel rispetto delle direttive tecniche di settore e di concerto con gli Enti gestori 

delle aree protette, qualora presenti; 
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b. i tagli di controllo della vegetazione spontanea eventualmente presente 

nella fascia, per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di 

rischio, alle stesse condizioni stabilite per gli interventi di cui alla precedente 

lettera a.; 

c. le occupazioni temporanee, a condizione che non riducano la capacità di 

portata dell’alveo e che siano realizzate in modo da non arrecare danno o 

da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena; 

d. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, 

cabine di decompressione per il gas, impianti di pompaggio per 

l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di 

esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri, 

strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei 

beni forestali interessati, di punti di riserva d'acqua per lo spegnimento degli 

incendi, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette 

opere, fermo restando che la realizzazione di tali impianti in aree sottostanti 

a sbarramenti di ritenuta (briglie, traverse e dighe) deve essere autorizzata 

dall’ente gestore dello sbarramento; 

e. l’adeguamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle 

normative vigenti, realizzato anche a mezzo di eventuali ampliamenti 

funzionali; 

f. il deposito temporaneo di rifiuti come definito all'art. 183 del D.Lgs. n. 

152/2006, fatto salvo quanto disposto dal Capo 2° del Titolo III delle Norme 

del PTCP in materia di attività di gestione dei rifiuti; 

g. il completamento delle opere pubbliche o di interesse pubblico in corso, 

purché interamente approvate alla data di adozione del PTPR; 

h. la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico ed attrezzature 

di utilità collettiva, riferite a servizi essenziali non altrimenti localizzabili e 

previste in strumenti di pianificazione nazionali, regionali o provinciali, 

qualora la normativa ne preveda la pianificazione, a condizione che non 

modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche essenziali 

dell’ecosistema fluviale, che non costituiscano significativo ostacolo al 

deflusso né limitino in modo significativo la capacità di invaso e che non 

concorrano ad incrementare il carico insediativo, evitando tracciati paralleli 

al corso d’acqua; a tal fine, i progetti devono essere corredati da uno studio 

di compatibilità, redatto secondo le modalità di cui alle Norme del PAI e alle 

direttive tecniche di settore, e sottoposto al parere delle Autorità idrauliche 

competenti, che documenti l’assenza di interferenze negative rispetto alle 

suddette situazioni; le opere suddette riguardano: 
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 linee di comunicazione viaria, ferroviaria, anche se di tipo metropolitano, 

ed idroviaria; 

 approdi e porti per la navigazione interna, comprese le opere attinenti 

l’esercizio della navigazione e della portualità; 

 impianti a rete e puntuali per le telecomunicazioni; 

 invasi ad usi plurimi; 

 impianti per l'approvvigionamento idrico nonché quelli a rete per lo scolo 

delle acque e opere di captazione e distribuzione delle acque ad usi 

irrigui; 

 impianti a rete per lo smaltimento dei reflui; 

 sistemi tecnologici per la produzione di energia idroelettrica e il trasporto 

dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati, con le esclusioni 

ed i limiti stabiliti dalle Norme del PTCP; 

 aree attrezzabili per la balneazione, compresi chioschi e costruzioni 

amovibili e/o precarie per la balneazione, nonché depositi di materiali e 

di attrezzi necessari per la manutenzione di tali attrezzature; 

 opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano 

carattere geognostico, previa verifica di impatto ambientale; 

i. la realizzazione delle infrastrutture stradali, degli impianti per le 

telecomunicazioni e per l’approvvigionamento idrico, degli impianti a rete 

per lo smaltimento dei reflui, dei sistemi tecnologici per la produzione di 

energia idroelettrica e il trasporto dell’energia, che abbiano rilevanza 

meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un 

Comune ovvero di parti della popolazione di due Comuni confinanti, con le 

esclusioni ed i limiti stabiliti dalle Norme del PTCP; 

j. le opere sugli edifici esistenti relative ad interventi di demolizione senza 

ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro scientifico, 

restauro e risanamento conservativo, secondo le definizioni di cui alle 

lettere a), b), c), d), i) dell’allegato alla L.R. n. 31/2002, purché ammesse 

dallo strumento urbanistico vigente, senza cambiamenti di destinazione 

d’uso che comportino aumento del carico insediativo e con interventi volti a 

mitigare la vulnerabilità dell’edificio e a garantirne la compatibilità e 

integrazione con il contesto ambientale, e purché le eventuali superfici 

abitabili siano in sicurezza rispetto alla piena di riferimento; gli interventi di 

ampliamento sono ammessi solo per adeguamento igienico-sanitario e 

tecnologico; 

k. il mantenimento, la ristrutturazione e la rilocalizzazione di capanni ed altre 

attrezzature per la pesca ovvero per il ricovero delle piccole imbarcazioni, 

purché amovibili e realizzate con materiali tradizionali, evitando ogni 
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alterazione o compromissione del corso ordinario delle acque, ogni 

interruzione della normale risalita verso monte del novellame, ogni intralcio 

al transito dei natanti ed ogni limitazione al libero passaggio di persone e 

mezzi di trasporto sui coronamenti, sulle banchine e sulle sponde; 

l. i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, ma per quantitativi 

non superiori a 150 metri cubi annui; 

m. le estrazioni di materiali litoidi, fatto salvo quanto disposto dalle Norme del 

PTCP in materia di attività estrattive, solo se connesse ad interventi 

finalizzati alla regimazione delle acque e alla rinaturazione, previste dagli 

strumenti settoriali di pianificazione, programmazione e progettazione 

sovracomunale e condotte nel rispetto delle direttive tecniche di settore; 

n. la realizzazione di piste, guadi e accessi per natanti e altri sistemi di 

trasferimento, relativi ad attività estrattive ubicate in golena e al trasporto 

all’impianto di trasformazione, purché inseriti nell’ambito dei piani di settore, 

sottoposti a verifica di compatibilità ambientale e ripristinati, ad eccezione 

degli accessi per natanti qualora il loro mantenimento sia previsto in detti 

piani, al termine dell’esercizio; tali interventi devono consentire il deflusso 

della piena e non limitare la mobilità laterale del corso d’acqua; 

o. i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva 

autorizzata ed agli impianti di trattamento del materiale estratto e presente 

nel luogo di produzione ritenuti compatibili dal PIAE; 

p. il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali inerti che non si 

identificano come rifiuti finalizzato ad interventi di recupero ambientale 

comportanti il ritombamento di cave; 

q. ai fini della valorizzazione e fruizione delle aree di valore naturale e 

ambientale, la collocazione di attrezzature mobili di supporto ad attività o 

usi sportivi e del tempo libero, nonché la localizzazione di percorsi e spazi 

di sosta pedonali o per mezzi di trasporto non motorizzati, purché in 

condizioni di sicurezza idraulica; 

r. le attrezzature per attività di studio faunistico e vegetazionale e per il 

rilevamento delle caratteristiche idrauliche, idrogeologiche, idrobiologiche e 

idrochimiche del corso d’acqua; 

s. le attività escursionistiche e del tempo libero. 

 

Zona A1: Alveo attivo o invaso 

Nell’alveo inciso, zona A1, e comunque per una fascia di 10 metri dalla sponda, 

oltre agli interventi non ammessi nella fascia A, non sono ammessi 

l’edificazione, le attività zootecniche, il pascolo e l’utilizzazione agricola del 
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suolo, comprese le coltivazioni a pioppeto, i rimboschimenti a scopo produttivo 

e gli impianti per arboricoltura da legno, mentre sono consentite le coltivazioni 

erbacee non permanenti e arboree solo se derivanti da interventi di 

bioingegneria forestale e di rinaturazione con specie autoctone, al fine di 

assicurare il mantenimento o il ripristino di una fascia continua di vegetazione 

spontanea lungo le sponde dell’alveo inciso, avente funzione di stabilizzazione 

delle sponde e riduzione della velocità della corrente. 

Nell’alveo inciso, zona A1, valgono inoltre le seguenti disposizioni: 

a. gli interventi di manutenzione idraulica consentiti nella fascia A, compresi 

quelli finalizzati al mantenimento ed ampliamento delle aree di 

esondazione, devono: 

 attenersi a criteri di basso impatto ambientale e ricorrere all’impiego di 

tecniche di ingegneria naturalistica; 

 garantire la funzionalità ecologica degli ecosistemi, la tutela della 

continuità ecologica, la conservazione e l’affermazione delle biocenosi 

autoctone; 

 migliorare le caratteristiche naturali dell’alveo, salvaguardando la 

vegetazione di ripa, con particolare riguardo alla varietà e alla tutela degli 

habitat caratteristici; 

 essere effettuati in maniera tale da non compromettere le funzioni 

biologiche del corso d’acqua e degli ecosistemi ripariali; 

b. gli interventi di rinaturazione consentiti nella fascia A, costituiti da 

riattivazioni o ricostituzioni di ambienti umidi, ripristini e ampliamenti delle 

aree a vegetazione spontanea autoctona, devono assicurare la funzionalità 

ecologica, la compatibilità con l’assetto delle opere idrauliche di difesa, la 

riqualificazione e la protezione degli ecosistemi relittuali, degli habitat 

esistenti e delle aree a naturalità elevata, la tutela e la valorizzazione dei 

contesti di rilevanza paesistica e la ridotta incidenza sul bilancio del 

trasporto solido del tronco fluviale interessato, nel rispetto delle direttive 

tecniche di settore. 

 

Zona A2: Alveo di piena 

Nell’alveo di piena, zona A2, oltre a quanto consentito per la fascia A, sono 

ammessi, compatibilmente con le condizioni di rischio idraulico e fatto salvo 

quanto stabilito dalle Norme del PTCP in merito al rispetto dell’area di sponda, 

e dal Titolo I della Parte terza delle Norme del PTCP in merito al territorio rurale: 
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a. il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con 

l'assetto idraulico-morfologico e ambientale della fascia; 

b. la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non 

superiore a 4 metri, se strettamente necessarie alla conduzione agricola del 

fondo; 

c. la realizzazione di capanni e ricoveri per i mezzi agricoli purché amovibili e 

realizzati con materiali tradizionali; 

d. le normali pratiche agricole, purché compatibili con l’ambiente fluviale ed 

attuate con l’utilizzo di metodi di coltivazione che tendano ad eliminare o 

ridurre i fertilizzanti, i fitofarmaci e gli altri presidi chimici ed a migliorare le 

caratteristiche naturali delle aree coltivate, ossia con le tecniche 

agronomiche riportate nei Disciplinari di produzione integrata previsti dalle 

normative regionali vigenti; 

e. le attività silvicolturali se realizzate attraverso accorgimenti nelle modalità di 

impianto che possano migliorare la compatibilità ambientale; 

f. le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo, nei limiti della 

legislazione e regolamentazione regionale vigente; 

g. la riqualificazione e il potenziamento degli impianti per lo sport ed il tempo 

libero esistenti a gestione pubblica o privata, purché connessi con 

l’ambiente fluviale ma in sicurezza idraulica e nel rispetto ed in armonia con 

il sistema ambientale, escludendosi in ogni caso l’ampliamento dei 

campeggi. 

 

Zona A3: Alveo di piena con valenza naturalistica 

Nell’alveo di piena con valenza naturalistica, zona A3, oltre agli interventi non 

consentiti per le zone A1 e A2, non è ammessa l’introduzione in qualsiasi forma 

di specie animali selvatiche e vegetali spontanee non autoctone, o comunque 

nocive per l’ambiente acquatico, né l’installazione di sostegni per elettrodotti e 

di impianti per le telecomunicazioni in genere, mentre sono ammesse le 

seguenti attività, purché non in contrasto con la disciplina generale della fascia 

A e realizzate preservando le condizioni di sicurezza idraulica: 

a. gli interventi e le attività finalizzate alla conservazione od al ripristino delle 

componenti naturali e dei relativi equilibri; 

b. le infrastrutture e le attrezzature finalizzate alla vigilanza ed alla fruizione 

collettiva delle predette componenti, quali percorsi e spazi di sosta, 

individuando quelli eventualmente utilizzabili da mezzi di trasporto 

motorizzati, rifugi e posti di ristoro, nonché i limiti e le condizioni di tale 

fruizione; l’installazione delle predette attrezzature, sia fisse che amovibili o 
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mobili, può essere prevista solamente ove sia compatibile con le finalità di 

conservazione, sia strettamente necessaria all’esplicazione delle funzioni di 

vigilanza ovvero alla tutela dei fruitori, e gli edifici e le strutture 

eventualmente esistenti, di cui non si debba prevedere la demolizione a 

scopi ripristinatori, e da destinarsi prioritariamente a tali utilizzazioni, siano 

assolutamente insufficienti; 

c. le aree appositamente attrezzate in cui sono consentiti il bivacco e 

l’accensione di fuochi all’aperto; 

d. la gestione dei boschi e delle foreste; 

e. le forme, le condizioni ed i limiti della raccolta e dell’asportazione delle 

specie floristiche spontanee, ivi compresi i prodotti del sottobosco. 

 

 

 

Vincolo Polizia idraulica per i corsi d’acqua pubblici 

Riferimento normativo R.D. 523/1904, art. 96 

Obiettivo Nelle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese e fascia di ml 10 di distanza 

da questi, l'obiettivo è controllare gli interventi di gestione e trasformazione del 

demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici (attività di polizia idraulica), ai 

fini della tutela e della preservazione del corso d'acqua stesso e delle sue 

pertinenze. 

Effetti Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, 

sponde e difese i seguenti:   

a. La formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per l'esercizio della 

pesca, con le quali si alterasse il corso naturale delle acque. Sono 

eccettuate da questa disposizione le consuetudini per l’esercizio di legittime 

ed innocue concessioni della pesca, quando in esse si osservino le cautele 

od imposte negli atti delle dette concessioni, o già prescritte dall'autorità 

competente, o che questa potesse trovare conveniente di prescrivere; 

b. Le piantagioni che s'inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, 

a costringerne la sezione normale e necessaria al libero deflusso delle 

acque;  

c. Lo sradicamento o l'abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono 

le ripe dei fiumi e dei torrenti per una distanza orizzontale non minore di 

nove metri dalla linea a cui arrivano le acque ordinarie. Per i rivi, canali e 
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scolatori pubblici la stessa proibizione è limitata ai pianta menti aderenti alle 

sponde; 

d. La piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a 

distanza dalla opposta sponda minore di quella nelle rispettive località 

stabilita, o determinata dal prefetto, sentite le amministrazioni dei comuni 

interessati e l'ufficio del genio civile;  

e. Le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle 

scarpe degli argini, loro banche e sotto banche lungo i fiumi, torrenti e canali 

navigabili;  

f. Le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del 

terreno a distanza dal piede degli argini e loro accessori come sopra, 

minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in 

mancanza di tali discipline a distanza minore di metri quattro per le 

piantagioni e smovimento del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per 

gli scavi; 

g. Qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, 

la resistenza e la convenienza all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro 

accessori come sopra, e manufatti attinenti;  

h. Le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, 

rivi, canali e scolatori pubblici tanto arginati come non arginati, e ad ogni 

altra sorta di manufatti attinenti; 

i. Il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro 

dipendenze, nonché sulle sponde, scarpe e banchine dei pubblici canali e 

loro accessori; 

j. L'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali 

pubblici minore di quella voluta dai regolamenti e consuetudini locali, o di 

quella che dall'autorità amministrativa provinciale sia riconosciuta 

necessaria per evita re il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di 

acque;  

k. Qualunque opera nell'alveo o contro le sponde dei fiumi o canali navigabili, 

o sulle vie alzaie, che possa nuocere alla libertà ed alla sicurezza della 

navigazione ed all'esercizio dei porti natanti e ponti di barche; 

l. I lavori od atti non autorizzati con cui si venissero a ritardare od impedire le 

operazioni del trasporto dei legnami a galla ai legittimi concessionari; 

m. Lo stabilimento di molini natanti.   
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Vincolo Rischio sismico 

Riferimento normativo PTCP, art. 33 

Obiettivo Nelle diverse aree suscettibili di effetti sismici locali l’obiettivo è la riduzione del 

rischio sismico, attraverso analisi di pericolosità, vulnerabilità ed esposizione, 

al fine di indirizzare le scelte localizzative, i processi di. trasformazione e la 

realizzazione delle opere secondo criteri di prevenzione e mitigazione del 

rischio. 

Effetti La pericolosità sismica locale concorre alla definizione delle scelte di piano e 

rappresenta un riferimento necessario per la valutazione di sostenibilità 

ambientale e territoriale preventiva delle scelte di trasformazione. 

Gli scenari di pericolosità sismica locale devono essere elaborati secondo livelli 

di approfondimento analitico commisurati alle condizioni geologiche e 

morfologiche locali, alle finalità e alle applicazioni degli strumenti stessi, 

conformemente alle disposizioni in materia di prevenzione del rischio sismico, 

con specifico riferimento agli allegati della deliberazione dell’Assemblea 

legislativa regionale n. 112/2007.  

Lo scenario della pericolosità sismica locale provinciale individua le aree 

suscettibili di effetti sismici locali, rilevate secondo un primo livello di 

approfondimento. La cartografia fornisce prime indicazioni sui limiti e le 

condizioni per la pianificazione territoriale e urbanistica e definisce le tipologie 

di indagine e i livelli di approfondimento analitico necessari per le verifiche di 

compatibilità delle trasformazioni territoriali.  

 

 

 

Vincolo Zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei 

Riferimento normativo PTCP, art. 36 bis 

Obiettivo Le zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei si identificano per 

condizioni di elevata permeabilità dei terreni e ricchezza di falde idriche, 

connotando il paesaggio dell’alta pianura provinciale. Le caratteristiche 

morfologiche, le peculiarità idrogeologiche e di assetto storico-insediativo, 

definiscono questa fascia di transizione come uno dei sistemi fisico-ambientali 

strutturanti il territorio provinciale. 

In tali zone l'obiettivo è la tutela paesaggistico-ambientale dei corpi idrici 

superficiali e sotterranei. 
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Effetti Nelle zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei sono vietati: 

a. gli scarichi liberi sul suolo e nel sottosuolo di liquidi e di altre sostanze di 

qualsiasi genere o provenienza, con la sola eccezione della distribuzione 

agronomica del letame o liquami e delle sostanze ad uso agrario, nel 

rispetto dei contenuti della specifica disciplina di settore, nonché dei reflui 

trattati provenienti da civili abitazioni o da usi assimilabili che sono 

consentiti nei limiti delle relative disposizioni statali e regionali; 

b. lo stoccaggio o accumulo dei liquami prodotti da allevamenti zootecnici e 

dei concimi organici, con la sola eccezione di appositi contenitori 

impermeabilizzati; 

c. l’interramento, l’interruzione o la deviazione delle falde acquifere 

sotterranee, con particolare riguardo per quelle alimentanti pozzi ed 

acquedotti per uso idropotabile. 

 

 

 

Vincolo Zone di vulnerabilità da nitrati 

Riferimento normativo PTCP, art. 34 

Obiettivo Nelle zone di vulnerabilità da nitrati l'obiettivo è la protezione dei terreni e delle 

acque e della prevenzione dei rischi naturali, nonché la salvaguardia dello stato 

quali-quantitativo ed ecologico delle risorse idriche superficiali e sotterranee. 

Effetti Ai sensi della L. n. 36/1994 e della disciplina generale definita dal D.Lgs. n. 

152/2006, tutte le acque superficiali e sotterranee sono pubbliche. 

Per il perseguimento degli obiettivi di cui sopra, la pianificazione provinciale 

individua un sistema di tutela composito, realizzato mediante la tutela delle 

risorse idriche complessive, attraverso specifiche misure per la tutela generale 

qualiquantitativa ed ecologica delle acque. 

Tali misure prevedono anche la tutela qualitativa delle acque, incentrata sulla 

disciplina degli scarichi, sulla disciplina delle attività di utilizzazione agronomica 

degli effluenti d’allevamento e delle acque reflue, con particolare riferimento 

alle zone vulnerabili da nitrati (ZVN) e sulla tutela delle zone vulnerabili da 

prodotti fitosanitari. 
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Vincolo Aree di ricarica della falda 

Riferimento normativo PTCP, art. 35 

Obiettivo Nelle aree di ricarica della falda l'obiettivo è la salvaguardia delle acque 

sotterranee destinate al consumo umano. 

Effetti Le zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio di pedecollina-

pianura sono costituite dai seguenti settori di ricarica degli acquiferi: tipo A, 

settore caratterizzato da ricarica diretta della falda; tipo B, di ricarica indiretta 

della falda; tipo C, bacini imbriferi di primaria alimentazione dei settori di tipo A 

e B; tipo D, fasce adiacenti agli alvei fluviali con prevalente alimentazione 

subalvea. Nell’ambito di tali zone valgono le seguenti disposizioni: 

a. in tutti i settori delle aree di ricarica della falda, la Provincia può prevedere 

specifiche limitazioni allo spandimento di reflui zootecnici e di fanghi, 

fertilizzanti, fitofarmaci o altri presidi chimici, nell’ambito degli strumenti 

previsti per lo svolgimento delle funzioni connesse all’utilizzazione 

agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque reflue; 

b. in tutti i settori delle aree di ricarica della falda, sulla base del censimento 

dei centri di pericolo che possono incidere sulla qualità della risorsa idrica, 

approvato dalla Giunta provinciale ai sensi delle Norme del PTA, secondo 

l’elenco di cui all’allegato delle Norme del PTA, le Province e i Comuni 

dispongono misure di messa in sicurezza o di riduzione del rischio e 

favoriscono la delocalizzazione dei centri di pericolo; 

c. in tutti i settori delle aree di ricarica della falda devono essere raccolte e 

trattate tutte le acque di prima pioggia provenienti da nuove strade di 

categoria A, B e C, ai sensi del D.Lgs. n. 258/1992, e tutte le acque di prima 

pioggia provenienti da aree produttive, secondo quanto previsto dalla 

deliberazione della Giunta regionale n. 286/2005; 

d. nei settori di ricarica di tipo A, B e D, nelle aree non urbanizzate e non 

destinate all’urbanizzazione da strumenti urbanistici comunali vigenti o 

adottati alla data di entrata in vigore del PTA, valgono le seguenti 

disposizioni: 

 fatte salve le previsioni di livello sovracomunale, le aree di nuova 

edificazione devono essere pianificate dai Comuni nell’ambito dei PSC, 

conformemente a quanto disciplinato dalla Parte terza delle Norme del 

PTCP, con l’obbligo di collettare i reflui alla pubblica fognatura e di 

disporre specifiche misure compensative degli interventi urbanistico-
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edilizi finalizzate a garantire la parità del bilancio idrico, ferme restando 

le disposizioni di cui alle Norme del PTCPin materia di risparmio idrico e 

di corretta gestione degli scarichi; 

 i Comuni, nell’ambito dei PSC, individuano gli interventi necessari per 

contrastare gli effetti negativi dell’impermeabilizzazione dei terreni, 

garantendo le condizioni di sicurezza igienico-sanitaria e il rispetto delle 

tutele culturali e paesaggistiche di cui al D.Lgs. n. 42/2004; 

e. nei settori di ricarica di tipo A, B e D, nelle aree non urbanizzate ma 

destinate all’urbanizzazione da strumenti urbanistici comunali vigenti o 

adottati alla data di entrata in vigore del PTA e nelle aree che saranno 

destinate all’urbanizzazione in conformità alle disposizioni del PTCP, gli 

strumenti urbanistici comunali prevedono misure per la tutela quantitativa e 

qualitativa della risorsa idrica definendo le attività consentite, 

prioritariamente tramite l’esclusione dei centri di pericolo di cui all’allegato 

delle Norme del PTA, e le modalità di realizzazione delle infrastrutture 

tecnologiche e viarie; l’insediamento di nuove attività industriali non va 

consentito nei settori di ricarica di tipo D, mentre nei settori di ricarica di tipo 

A va subordinato al rispetto delle seguenti condizioni: 

 che non vengano previste o potenziate attività di gestione di rifiuti 

pericolosi; 

 che non sia presente uno stato di contaminazione delle acque 

sotterranee tale da rendere insostenibile ulteriore carico veicolato; 

 che gli scarichi permettano il collettamento in pubblica fognatura delle 

acque reflue di lavorazione; 

 che il prelievo di acque sotterranee a scopo produttivo sia verificato alla 

luce di una valutazione di compatibilità con il bilancio idrico locale 

supportata da specifico studio idrogeologico; 

f. nei settori di ricarica di tipo A, B e D, nelle aree urbanizzate alla data di 

entrata in vigore del PTA i Comuni e l’ATO, secondo le rispettive 

competenze, devono prevedere misure per la riorganizzazione della rete 

fognaria (separazione delle reti e messa in sicurezza della rete delle acque 

nere) e la messa in sicurezza della rete viaria; le stesse misure vanno 

previste, se necessarie, anche per gli insediamenti e le infrastrutture viarie 

presenti nelle aree a destinazione rurale; l’insediamento di nuove attività 

industriali nei settori di ricarica di tipo D va consentito nel rispetto delle 

condizioni elencate alla precedente lettera e. per le attività industriali nei 

settori di ricarica di tipo A; 

g. nei settori di ricarica di tipo D non sono comunque ammessi: 
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 la realizzazione di nuovi distributori di carburanti; 

 la realizzazione di nuovi impianti di lavaggio automezzi; 

 la realizzazione di nuovi cimiteri; 

h. nei settori di ricarica di tipo A, B e D, l’esercizio delle attività estrattive per le 

quali, alla data di approvazione del PTA, non è stata approvata la 

convenzione richiesta dall’art. 12 della L.R. n. 17/1991, va effettuato nel 

rispetto delle seguenti condizioni: 

 le attività estrattive non devono comportare rischi di contaminazione 

della falda e sono subordinate alla definizione di progetti di recupero 

ambientale da effettuarsi alla cessazione dell’attività; nella formazione 

dei detti progetti dovrà essere valutato il potenziale utilizzo delle ex cave 

come bacini di accumulo della risorsa idrica; 

 non sono ammessi tombamenti di invasi di cava con terreni eccedenti i 

limiti di qualità di cui alla colonna A del D.M. n. 471/1999; 

 nei settori di ricarica di tipo D le attività estrattive vanno finalizzate 

prioritariamente al recupero idraulico al fine di ripristinare e favorire il 

rapporto fiume-falda; 

i. nei settori di ricarica di tipo A, B e D le attività di gestione dei rifiuti sono 

disciplinate come segue: 

 nei settori A e D non sono ammesse discariche di rifiuti, pericolosi e non; 

 nei settori B sono consentite discariche limitatamente a rifiuti non 

pericolosi come da D.M. n. 471/1999, subordinandone la realizzazione 

a verifica di compatibilità idrogeologica a scala areale; 

Nei settori di ricarica di tipo C devono essere rispettate le medesime 

disposizioni previste dal PTCP per le zone di protezione delle acque superficiali: 

a. all’interno dell’area a ridosso della presa, nelle aree non urbanizzate e non 

destinate all’urbanizzazione da strumenti urbanistici comunali vigenti o 

adottati alla data di entrata in vigore del PTA, valgono le seguenti 

disposizioni: 

 non sono ammesse le attività di gestione dei rifiuti; 

 la Provincia può prevedere specifiche limitazioni allo spandimento di 

reflui zootecnici e di fanghi, fertilizzanti, fitofarmaci o altri presidi chimici, 

nell’ambito degli strumenti previsti per lo svolgimento delle funzioni 

connesse all’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e 

delle acque reflue; 

 i Comuni, nell’ambito degli strumenti di pianificazione, non possono 

prevedere aree destinabili a nuove urbanizzazioni e devono prevedere 
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specifiche limitazioni finalizzate ad eliminare o ridurre scarichi diretti e 

dilavamenti con recapito al corpo idrico e ad evitare la compromissione 

quantitativa delle risorse; 

b. all’interno dell’area a ridosso della presa, nelle aree non urbanizzate ma 

destinate all’urbanizzazione da strumenti urbanistici comunali vigenti o 

adottati alla data di entrata in vigore del PTA e nelle aree che saranno 

destinate all’urbanizzazione in conformità alle disposizioni del PTCP, gli 

strumenti urbanistici comunali devono prevedere misure per la tutela 

quantitativa e qualitativa della risorsa idrica, disponendo almeno: 

 il divieto di attività comportanti scarichi pericolosi; 

 il divieto di attività a rischio di inquinamento; 

 l’obbligo di impermeabilizzazione dei piazzali delle aree industriali; 

 il divieto di attività di stoccaggio e di distribuzione di carburanti; 

 la realizzazione di reti fognarie separate; 

 il corretto dimensionamento degli impianti di depurazione e il loro 

recapito in altro corpo idrico rispetto a quello captato o a valle della 

derivazione; 

 nel caso di prelievi idropotabili dal bacino d’accumulo, lo scarico 

dell’effluente nell’emissario del bacino; 

 il divieto di recapito delle acque di dilavamento delle strade nel corpo 

idrico a monte della captazione; 

c. all’interno dell’area a ridosso della presa, nelle aree già urbanizzate alla 

data di entrata in vigore del PTA, sulla base del censimento degli scarichi 

diretti nel corpo idrico approvato dalla Giunta provinciale e delle misure 

disposte per la messa in sicurezza o la riduzione del rischio, l’Autorità 

d’Ambito deve prevedere misure per la ristrutturazione degli impianti fognari 

e degli scarichi secondo i medesimi criteri previsti alla precedente lettera b. 

 

 

 

Vincolo Stato e obiettivi di qualità dei corpi idrici 

Riferimento normativo Piano gestione acque del distretto idrografico del Fiume Po (PDGPO 2021) 

Obiettivo Il Piano di Gestione del distretto idrografico è lo strumento operativo previsto dalla 

Direttiva 2000/60/CE, recepita a livello nazionale dal D.lgs 152/06 e ss.mm.iii, per 

attuare una politica coerente e sostenibile della tutela delle acque comunitarie, 
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attraverso un approccio integrato dei diversi aspetti gestionali ed ecologici alla scala di 

distretto idrografico. 

Effetti 
Nel Programma di Misure (art. 11 della DQA) del PDGPO sono contenute tutte 

le misure necessarie a raggiungere gli obiettivi ambientali fissati dalla DQA (art. 

4), per tutte le tipologie di corpi idrici che ricadono nel distretto (acque 

superficiali interne, acque di transizione, acque marino-costiere e acque 

sotterranee). 

La verifica di tali traguardi e, quindi, dell’efficacia delle misure, da applicarsi 

entro i 3 cicli di pianificazione previsti, avviene attraverso i seguenti obiettivi: 

1. non deteriorare lo stato dei corpi idrici; 

2. raggiungere, entro i termini 2015, 2021 e 2027, il buono stato per tutti i corpi 

idrici del distretto. 

Le strategie di intervento indicate nel PDGPO 2021 mantengono come 

riferimento le 10 questioni di rilevanza distrettuale di cui alla seguente tabella: 

Questioni AMBIENTALI 

1. Eutrofizzazione delle acque superficiali per le elevate concentrazioni di 

nutrienti (azoto e fosforo) di origine civile e agro-zootecnica 

2. Inquinamento delle acque superficiali e sotterranee, in particolare rispetto 

alla presenza di sostanze chimiche prioritarie e di nuova generazione 

3. Carenza idrica e siccità, legata ad un eccessivo utilizzo delle risorse di 

acqua dolce esistenti e in relazione a fenomeni globali come i cambiamenti 

climatici e la crescita demografica 

4. Alterazioni idromorfologiche e della funzionalità dei corsi d’acqua, in 

funzione di esigenze di utilizzo delle acque e/o di urbanizzazione degli ambiti 

di pertinenza fluviale 

5. Perdita di biodiversità e degrado dei servizi ecosistemici dei corpi idrici 

Questioni TECNICO-ISTITUZIONALI 

6. Monitoraggio e controllo, ambientale e di efficacia 

7. Integrazione delle pianificazioni che a vario titolo concorrono al 

raggiungimento degli obiettivi della DQA e delle programmazioni operative 

8. Integrazione e rafforzamento della cooperazione istituzionale - sia 

verticale ed orizzontale - e della formazione e della partecipazione a livello 

distrettuale (Rafforzamento della governance di distretto) 

9. Integrazione della conoscenza e delle informazioni, anche attraverso la 

condivisione dei criteri per la raccolta delle informazioni utili a scala regionale 

e di distretto (Integrazione delle conoscenze di livello distrettuale) 

10. Sviluppo dell’analisi economica e finanziamento delle misure dei Piani e 

dei Programmi 
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Vincolo Fascia di rispetto alla rete stradale  

Riferimento normativo D.L. 285/1992 

D.P.R. 495/1992 

Obiettivo Nella fascia di rispetto stradale l’obiettivo è garantire la sicurezza della 

circolazione stradale nonché mantenere una fascia inedificata utilizzabile per 

l’esecuzione di lavori, per l’impianto di cantieri e per l’eventuale allargamento 

della sede stradale. 

Effetti D.L. 285/1992 

Ai proprietari o aventi diritto dei fondi confinanti con le proprietà stradali fuori 

dei centri abitati è vietato: 

a. aprire canali, fossi ed eseguire qualunque escavazione nei terreni laterali 

alle strade; 

b. costruire, ricostruire o ampliare, lateralmente alle strade, edificazioni di 

qualsiasi tipo e materiale; 

c. impiantare alberi lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni ovvero 

recinzioni.  

In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate 

nelle precedenti lettere b) e c), devesi aggiungere l'area di visibilità determinata 

dal triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la 

cui lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti 

stessi sia pari al doppio delle distanze stabilite nel regolamento, e il terzo lato 

costituito dal segmento congiungente i punti estremi. 

In corrispondenza e all'interno degli svincoli è vietata la costruzione di ogni 

genere di manufatti in elevazione e le fasce di rispetto da associare alle rampe 

esterne devono essere quelle relative alla categoria di strada di minore 

importanza tra quelle che si intersecano. 

Fuori dei centri abitati, all'interno delle curve devesi assicurare, fuori della 

proprietà stradale, una fascia di rispetto, inibita a qualsiasi tipo di costruzione, 

di recinzione, di piantagione, di deposito, osservando le norme determinate dal 

regolamento in relazione all'ampiezza della curvatura. 

All'esterno delle curve si osservano le fasce di rispetto stabilite per le strade in 

rettilineo. 

Nei centri abitati, per le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, le fasce 

di rispetto a tutela delle strade, misurate dal confine stradale, non possono 
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avere dimensioni inferiori a quelle indicate nel D.P.R. 495/1992 in relazione alla 

tipologia delle strade. 

In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate 

dal D.P.R. 495/1992 devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal 

triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui 

lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi 

sia pari al doppio delle distanze stabilite nel regolamento a seconda del tipo di 

strada, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti estremi. 

In corrispondenza di intersezioni stradali a livelli sfalsati è vietata la costruzione 

di ogni genere di manufatti in elevazione all'interno dell'area di intersezione che 

pregiudichino, a giudizio dell'ente proprietario, la funzionalità dell'intersezione 

stessa e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere 

quelle relative alla categoria di strada di minore importanza tra quelle che si 

intersecano. 

Le recinzioni e le piantagioni dovranno essere realizzate in conformità ai piani 

urbanistici e di traffico e non dovranno comunque ostacolare o ridurre, a 

giudizio dell'ente proprietario della strada, il campo visivo necessario a 

salvaguardare la sicurezza della circolazione. 

 

D.P.R. 495/1992 

Fasce di rispetto fuori dai centri abitati 

La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nell'aprire 

canali, fossi o nell'eseguire qualsiasi escavazione lateralmente alle strade, non 

può essere inferiore alla profondità dei canali, fossi od escavazioni, ed in ogni 

caso non può essere inferiore a 3 m.  

Fuori dai centri abitati, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove 

costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli 

ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a:  

a. 60 m per le strade di tipo A; 

b. 40 m per le strade di tipo B; 

c. 30 m per le strade di tipo C; 

d. 20 m per le strade di tipo F, ad eccezione delle strade vicinali; 

e. 10 m per le strade vicinali di tipo F. 
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Fuori dai centri abitati, ma all'interno delle zone previste come edificabili o 

trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che detto 

strumento sia suscettibile di attuazione diretta, ovvero se per tali zone siano già 

esecutivi gli strumenti urbanistici attuativi, le distanze dal confine stradale, da 

rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni 

integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere 

inferiori a:  

a. 30 m per le strade di tipo A; 

b. 20 m per le strade di tipo B; 

c. 10 m per le strade di tipo C. 

Le distanze dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nella 

costruzione o ricostruzione di muri di cinta, di qualsiasi natura e consistenza, 

lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a:  

a. 5 m per le strade di tipo A, B; 

b. 3 m per le strade di tipo C, F. 

Per le strade di tipo F, fuori dai centri abitati ma all'interno delle zone previste 

come edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, non sono 

stabilite distanze minime dal confine stradale, ai fini della sicurezza della 

circolazione, sia per le nuove costruzioni, le ricostruzioni conseguenti a 

demolizioni integrali e gli ampliamenti fronteggianti le case, che per la 

costruzione o ricostruzione di muri di cinta di qualsiasi materia e consistenza. 

Non sono parimenti stabilite distanze minime dalle strade di quartiere dei nuovi 

insediamenti edilizi previsti o in corso di realizzazione. 

La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per 

impiantare alberi lateralmente alla strada, non può essere inferiore alla 

massima altezza raggiungibile per ciascun tipo di essenza a completamento 

del ciclo vegetativo e comunque non inferiore a 6 m.  

La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per 

impiantare lateralmente alle strade siepi vive, anche a carattere stagionale, 

tenute ad altezza non superiore ad 1 m sul terreno non può essere inferiore a 

1 m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni non superiori ad 1 m 

costituite da siepi morte in legno, reti metalliche, fili spinati e materiali similari, 

sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno o in cordoli emergenti non 

oltre 30 cm dal suolo.  
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La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per 

impiantare lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni di altezza superiore 

ad 1 m sul terreno, non può essere inferiore a 3 m. Tale distanza si applica 

anche per le recinzioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno e per quelle di 

altezza inferiore ad 1 m sul terreno se impiantate su cordoli emergenti oltre 30 

cm dal suolo.  

 

Fasce di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati 

La fascia di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati, da determinarsi in 

relazione all'ampiezza della curvatura, è soggetta alle seguenti norme: 

a. nei tratti di strada con curvatura di raggio superiore a 250 m si osservano 

le fasce di rispetto con i criteri indicati per le fasce di rispetto fuori dai centri 

abitati; 

b. nei tratti di strada con curvatura di raggio inferiore o uguale a 250 m, la 

fascia di rispetto è delimitata verso le proprietà latistanti, dalla corda 

congiungente i punti di tangenza, ovvero dalla linea, tracciata alla distanza 

dal confine stradale in base al tipo di strada, ove tale linea dovesse risultare 

esterna alla predetta corda. 

 

Fasce di rispetto per l'edificazione nei centri abitati 

Le distanze dal confine stradale all'interno dei centri abitati, da rispettare nelle 

nuove costruzioni, nelle demolizioni integrali e conseguenti ricostruzioni o negli 

ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a. 30 m per le strade di tipo A; 

b. 20 m per le strade di tipo D. 

Per le strade di tipo E ed F, nei casi di cui sopra, non sono stabilite distanze 

minime dal confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione. 

In assenza di strumento urbanistico vigente, le distanze dal confine stradale da 

rispettare nei centri abitati non possono essere inferiori a: 

a. 30 m per le strade del tipo A; 

b. 20 m per le strade del tipo D ed E; 

c. 10 m per le strade del tipo F. 
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Le distanze dal confine stradale, all'interno dei centri abitati, da rispettare nella 

costruzione o ricostruzione dei muri di cinta, di qualsiasi natura o consistenza, 

lateralmente alle strade, non possono inferiori a: 

a. m 3 per le strade di tipo A; 

b. m 2 per le strade di tipo D. 

Per le altre strade, nei casi di cui sopra, non sono stabilite distanze minime dal 

confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione. 
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Allegato 

Estratti cartografici della Tavola dei vincoli 

 

 



TVin - PAES Tutele paesaggistiche e culturali - Podenzano

09/08/2025, 11:44:15
0 0.03 0.060.01 mi

0 0.06 0.110.03 km

1:2,000

Provincia di Piacenza



TVin - PAES Tutele paesaggistiche e culturali - Vigolzone

09/08/2025, 11:50:10
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



TVin - PAES Tutele paesaggistiche e culturali - San Giorgio P.no

09/08/2025, 11:53:18
0 0.01 0.030.01 mi

0 0.03 0.050.01 km

1:1,000

Provincia di Piacenza



TVin - PAES Tutele paesaggistiche e culturali - Carpaneto P.no

09/08/2025, 11:57:10
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



Legenda

 Beni paesaggistici sottoposti al
Codice dei Beni Culturali - PTCP

 Immobili ed aree di notevole
interesse pubblico - art. 136
D.Lgs. 42 del 2004

 Bellezze individue - art.136

comma 1 lett. a e b

 Bellezze d'insieme - art.136

comma 1 lett. c. e d.

 Territori contermini ai laghi

 art. 142 comma 1 lettera b

 Fiumi torrenti e corsi d'acqua
pubblici - lineari

 Corso d'acqua

 Fiumi torrenti e corsi d'acqua
pubblici - poligonali

 Corso d'acqua

 Fiumi torrenti e corsi d'acqua
pubblici - fascia 150m

 Territori al di sopra dei 1200
mt

 art. 142 comma 1 lettera d

 Parco regionale Stirone
Piacenziano

 Parco fluviale regionale
Trebbia

 Territori coperte da foreste e
da boschi_RER_2021

 art. 142 comma 1 let. g

 Ghiacciai e circhi glaciali

 art. 142 comma 1 lettera e

 Aree assegnate università
agrarie e zone gravate da usi
civici

 art. 142 comma 1 lett.h

 Ambiti di interesse storico
testimoniale - PTCP

 Zone ad elementi di interesse
storico-architettonico e
testimoniale - art. 25 PTCP

 religiosa ed assistenziale

 votiva e funeraria

 fortificata e militare

 civile

 rurale

 paleoindustriale

 vegetale

 geologica

 Beni Architettonici sottoposto
al Codice dei Beni Culturali e
del Paesaggio

 Parte Seconda D. Lgs.

42/2004

 Zone interessate da bonifiche
storiche di pianura - art. 26
PTCP

 Viabilita

 Percorso consolidato

 Tracce di percorso

 Ponte, guado, Valico_passo

 ponte

 guado

 valico-passo

 Viabilità panoramica - art. 28
PTCP

 Ambiti di Particolare Interesse
Storico ed Archeologico - PTCP

 Aree archeologiche a

 a: complessi archeologici

 Aree archeologiche b2

 b2: area di concentrazione

di materiali archeologici o di

segnalazione di rinvenimenti

 Zone di interesse
archeologico

 Beni  Archeologici

 art. 10 commi 1 e 3 D.Lgs.

42/2004

 Ambiti con presenza di
elementi diffusi

 Elementi localizzati

 Ambiti Paesaggistici e
Geoambientali Rilevanti - PTCP

 Crinali spartiacque principali

 Crinali minori

 Zone calanchive di valenza

Alex
Rettangolo

Alex
Rettangolo

Alex
Rettangolo

Alex
Rettangolo



naturalistico- paesaggistica

 art. 19 PTCP

 Zone di particolare interesse
paesaggistico-ambientale

 art. 15 PTCP

 Zone di valenza ambientale
locale

 art. 17 PTCP

 Zone di tutela naturalistica

 art. 18 PTCP

 Geositi - art. 21 PTCP

 Regionale

 Locale

 Morfologia del Territorio - PTCP
 Collina

 Crinale

 Limite storico insediamento
umano stabile

 art. 7 PTCP

 Limiti amministrativi
 Insediamenti urbani

 Confini amministrativi

Alex
Rettangolo



TVin - PAES Unità e subunità di paesaggio - Podenzano

09/08/2025, 11:46:13
0 0.03 0.060.01 mi

0 0.06 0.110.03 km

1:2,000

Provincia di Piacenza



TVin - PAES Unità e subunità di paesaggio - Vigolzone

09/08/2025, 11:48:34
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



TVin - PAES Unità e subunità di paesaggio - San Giorgio P.no

09/08/2025, 11:54:38
0 0.01 0.030.01 mi

0 0.03 0.050.01 km

1:1,000

Provincia di Piacenza



TVin - PAES Unità e subunità di paesaggio - Carpaneto P.no

09/08/2025, 11:56:01
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



Legenda

 Unita di paesaggio provinciali e
subunita di paesaggio di
rilevanza locale - PTCP

 Unità di paesaggio provinciali
- art. 54 PTCP

 1. Unità di paesaggio di

pertinenza del fiume Po

 2. Unità di paesaggio

dell'alta pianura piacentina

 3. Unità di paesaggio della

bassa pianura piacentina

 4. Unità di paesaggio della

pianura parmense

 5. Unità di paesaggio

fluviale

 6. Unità di paesaggio del

margine appenninico

occidentale

 7. Unità di paesaggio del

margine appenninico orientale

 8. Unità di paesaggio

dell'Oltrepo pavese

 9. Unità di paesaggio

dell'alta collina

 10. Unità di paesaggio della

Val Trebbia

 11. Unità di paesaggio

dell'alta Val Trebbia

 12. Unità di paesaggio della

Val Boreca

 13. Unità di paesaggio della

Val Nure

 14. Unità di paesaggio

dell'alta Val Nure

 15. Unità di paesaggio

dell'alta Val d'Arda

 16. Unità di paesaggio dei

sistemi urbanizzati

 Subunità di pesaggio di
rilevanza locale - art. 54 PTCP

 1a. Subunità del fiume Po

 1b. Subunità del fiume Po

meandriforme ed antico

 2a. Subunità dell'alta

pianura

 2b. Subunità dell'alta

pianura centuriata

 3a. Subunità della bassa

pianura

 3b. Subunità della bassa

pianura centuriata

 3c. Subunità della pianure

delle bonifiche

 5a. Subunità dell'alto corso

del torrente Tidone

 5b. Subunità del basso

corso del torrente Tidone

 5c. Subunità del medio

corso del fiume Trebbia

 5d. Subunità del basso

corso del fiume Trebbia

 5e. Subunità del medio

corso del torrente Nure

 5f. Subunità del basso corso

del torrente Nure

 5g. Subunità dell'alto corso

del torrente Arda

 5h. Subunità del medio

corso del torrente Arda

 7a. Subunità del margine

appenninico orientale

 7b. Subunità dei calanchi

del Piacenziano

 8a. Subunità del basso

Oltrepo pavese

 8b. Subunità del medio

Oltrepo pavese

 8c. Subunità dell'alto

Oltrepo pavese

 9a. Subunità della collina

della Val Tidone e Val Luretta

 9b. Subunità della collina

della Val Trebbia e Val Nure

 9c. Subunità delle pietre

Marcia e Parcellara

 9d. Subunità della collina

della Val Chero e Val d'Arda

 10a. Subunità di Pecorara e

dell'alto torrente Tidone

 10b. Subunità di Bobbio e di

Mezzano

 10c. Subunità del gruppo

ofiolitico del M. Capra

Alex
Rettangolo

Alex
Rettangolo

Alex
Rettangolo

Alex
Rettangolo

Alex
Rettangolo



 10d. Subunità di Coli e della

Val Perino

 11a. Subunità del Monte

Penice

 11b. Subunità dei meandri

di S. Salvatore

 11c. Subunità dell'alta Val

Trebbia

 11d. Subunità dell'alta Val

d'Aveto

 13a. Subunità di Bettola

 13b. Subunità di Olmo

 13c. Subunità di Farini

 15a. Subunità del Parco

Provinciale

 15b. Subunità di Morfasso

 15c. Subunità della Val

d'Arda sud-orientale

 16a. Sistema urbanizzato di

Piacenza e San Nicolò

 16b. Sistema urbanizzato di

Castel S. Giovanni, Borgonovo e

Sarmato

 16c. Sistema urbanizzato di

Fiorenzuola, Cadeo, Pontenure

e Alseno

 16d. Sistema urbanizzato di

Castelvetro, Monticelli e Caorso

 Limiti amministrativi
 Insediamenti urbani

 Confini amministrativi



TVin - AMB 01 Tutele naturalistiche - Podenzano

09/08/2025, 12:06:47
0 0.03 0.060.01 mi

0 0.06 0.110.03 km

1:2,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 01 Tutele naturalistiche - Vigolzone

09/08/2025, 12:07:56
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 01 Tutele naturalistiche - San Giorgio P.no

09/08/2025, 12:08:59
0 0.01 0.030.01 mi

0 0.03 0.050.01 km

1:1,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 01 Tutele naturalistiche - Carpaneto P.no

09/08/2025, 12:09:59
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



Legenda

 Assetto vegetazionale - PTCP
 Esemplari arborei di notevole
pregio Nazionali - art. 9 PTCP

 Esemplari arborei di notevole
pregio - art. 9 PTCP

 Aree forestali - art. 8 PTCP

 Fustaie

 Cedui

 Soprassuoli boschivi con

forma di governo difficilmente

identificabile

 Arbusteti

 Aree percorse da incendio

 Aree temporaneamente

prive di vegetazione

 Aree agricole - art. 8 PTCP

 Castagneti da frutto coltivati

 Pioppeti e altri impianti di

arboricoltura da legno

 Ambiti di Valorizzazione e
Gestione del Territorio - PTCP

 Rete Natura 2000 - art. 52
PTCP

 ZSC/ZPS – Zone Speciali di

Conser-vazione (ex SIC) e Zone

di Protezione Speciale

 Perimetrazione

 Zonizzazione

 Parco regionale - zona B

 Parco regionale - zona C

 Parco regionale - zona D

 Parco regionale - area

contigua

 Perimetrazione

 Zonizzazione

 Parco regionale - zona A

 Parco regionale - zona B

 Parco regionale - zona C

 Parco regionale - zona D

 Parco regionale - area

contigua

 Parco provinciale Monte
Moria

 Paesaggio Naturale Protetto
Colli del Nure

 Progetti di tutela recupero e
valorizzazione - art. 53 PTCP

 Aree di progetto - art. 53
PTCP

 Zone umide di pregio - PTCP
 Biotopi umidi

 Risorgive

 Limiti amministrativi
 Insediamenti urbani

 Confini amministrativi

Alex
Rettangolo



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 1 - Podenzano

09/08/2025, 12:17:03
0 0.03 0.060.01 mi

0 0.06 0.110.03 km

1:2,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 1 - Vigolzone

09/08/2025, 12:19:49
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 1 - San Giorgio P.no

09/08/2025, 12:21:41
0 0.01 0.030.01 mi

0 0.03 0.050.01 km

1:1,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 1 - Carpaneto P.no

09/08/2025, 12:22:50
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



Legenda

 Vincolo Idrogeologico
 Aree soggette a vincolo
idrogeologico (RD n. 3267 del
1923) - art. 32 c. 11 del PTCP

 Aree soggette a vincolo

idrogeologico

 Rischio di dissesto PTCP
 Dissesti attivi - artt. 30 e 31
commi 6, 12 e 13 del PTCP

 Deposito di frana attiva

 Conoide torrentizia in

evoluzione

 Deposito alluvionale in

evoluzione

 Dissesti quiescenti - artt. 30 e
31 comma 7 del PTCP

 Deposito di frana

quiescente

 Dissesti potenziali - artt. 30 e
31 commi 8 e 12 del PTCP

 Deposito frana stabilizzata

 Deposito di versante

 Deposito eluvio-colluviale

 Detrito di falda

 Deposito glaciale e

periglaciale

 Deposito eolico

 Deposito palustre

 Conoide torrentizia inattiva

 Deposito antropico

 Cava

 Travertini

 Deposito alluvionale

terrazzato

 Dissesti potenziali - artt. 30 e
31 commi 8 e 12 del PTCP

 Area calanchiva o sub-

calanchiva

 Aste a pericolosita' molto
elevata per dissesti fluvio-
torrentizi - art. 31 commi 9 - 11
del PTCP

 Aste a pericolosita' molto

elevata per dissesti fluvio-

torrentizi

 Rischio di dissesto - PS267 -
Aree a rischio idrogeologico
molto elevato per frana

 Aree a rischio idrogeologico
molto elevato per frana PS267

 Zona 1 (rischio maggiore)

 Zona 2 (rischio minore)

 Rischio di dissesto - Abitati da
consolidare o trasferire

 Abitati da consolidare o
trasferire (L. n. 445 del 1908)

 Area con presenza di abitati

da consolidare

 Area con presenza di abitati

da consolidare o trasferire

 Area con presenza di abitati

da trasferire

 Contratti di fiume
 Contratti di fiume

 Avviato

 Sottoscritto

 Tutela fluviale PTCP
 Fascia A di deflusso - Invasi e
alvei di laghi, bacini e corsi
d'acqua

 Zona A1 - Alveo attivo o

inciso oppure invaso

 Zona A2 - Alveo di piena

 Zona A3 - Alveo di piena

con valenza naturalistica

 Fascia B di esondazione-
Zone di tutela dei caratteri
amb. di laghi, bacini e corsi
d'acqua

 Zona B1 - Zona di

conservazione del sistema

fluviale

 Zona B2 - Zona di recupero

ambientale del sistema fluviale

 Zona B3 - Zona ad elevato

grado di antropizzazione

 Fascia C di inondazione per
piena catastrofica - Zone di
rispetto dell'ambito fluviale

 Zona C1 - Zona extrarginale

o protetta da difese idrauliche

 Zona C2 - Zona non protetta

da difese idrauliche

 Fascia I di integrazione
dell'ambito fluviale

 Fascia I

 Zona I1- Alveo attivo o

inciso

Alex
Rettangolo

Alex
Rettangolo



 Zona I2 - Zona di

integrazione

 Rischio idraulico - PAI - per
tratti a intesa PTCP-PAI
sospesa

 Limiti B di progetto

 Limiti B di progetto Nure

 Aree inondabili in assenza di
intervento in progetto

 Fascia A - Fascia di deflusso
della piena

 Fascia B - Fascia di
esondazione

 Fascia C - Fascia di
inondazione per piena
catastrofica

 Fasce fluviali PAI a intesa
PTCP-PAI assente

 Fascia A - Fascia di

deflusso della piena

 Fascia B - Fascia di

esondazione

 Fascia C - Fascia di

inondazione per piena

catastrofica

 Tratti a intesa PTCP - PAI
assente

 Rischio idraulico - PS267 - Aree

a rischio idrogeologico molto
elevato per inondazione

 Aree a rischio idrogeologico
molto elevato per inondazione
PS267

 Zona I

 Zona B-PR

 Polizia Idraulica
 Polizia idraulica per i corsi
d'acqua pubblici (RD n. 523
del 1904)

 elementi poligonali

 Polizia idraulica per i corsi
d'acqua pubblici (RD n. 523
del 1904)

 elementi lineari

 Polizia idraulica per il reticolo
di bonifica (RD n. 368 del 1904
e PAI)

 Limiti amministrativi
 Insediamenti urbani

 Confini amministrativi

Alex
Rettangolo



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 2 - Podenzano

09/08/2025, 12:26:48
0 0.03 0.060.01 mi

0 0.06 0.110.03 km

1:2,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 2 - Vigolzone

09/08/2025, 12:27:39
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 2 - San Giorgio P.no

09/08/2025, 12:25:55
0 0.01 0.030.01 mi

0 0.03 0.050.01 km

1:1,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 2 - Carpaneto P.no

09/08/2025, 12:24:53
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



Legenda

 Classificazione sismica
 Zone sismiche (OPCM n.
3274 del 2003 e OPCM n.
3519 del 2006)

 Zona 3 - a bassa sismicità

 Limiti amministrativi
 Insediamenti urbani

 Confini amministrativi

Alex
Rettangolo



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 3 - Podenzano

10/08/2025, 09:52:53
0 0.03 0.060.01 mi

0 0.06 0.110.03 km

1:2,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 3 - Vigolzone

10/08/2025, 09:54:20
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 3 - San Giorgio P.no

10/08/2025, 09:55:48
0 0.01 0.030.01 mi

0 0.03 0.050.01 km

1:1,000

Provincia di Piacenza



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - Parte 3 - Carpaneto P.no

10/08/2025, 09:56:40
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



Legenda

 Rischio sismico
 F1i_Frane attive con
inclinazione critica

 (pendenza > 15° e dislivello

>= 30 m)

 F1_Frane attive

 F2i_Frane quiescenti con
inclinazione critica

 (pendenza > 15° e dislivello

>= 30 m)

 F2_Frane quiescenti

 Si_Depositi alluvionali
sabbiosi con inclinazione
critica

 (pendenza > 15° e dislivello

>= 30 m)

 Ci_Depositi alluvionali argillosi
con inclinazione critica

 (pendenza > 15° e dislivello

>= 30 m)

 Di_Depositi detritici,
alluvionali ghiaiosi, limosi o
indifferenziati

 (pendenza > 15° e dislivello

>= 30 m)

 S_Depositi alluvionali sabbiosi

 C_Depositi alluvionali argillosi

 T_Zone di contatto tettonico

 I_Aree con inclinazione critica

 (pendenza > 15° e dislivello

>= 30 m)

 D_Depositi detritici, alluvionali
ghiaiosi, limosi o indifferenziati

 R_Substrato roccioso rigido

 Vs30 >= 800 m/s

 Limiti amministrativi
 Insediamenti urbani

 Confini amministrativi

Alex
Rettangolo



TVin - AMB 02 Sicurezza del Territorio - PGRA 2022 - RP - Podenzano

09/08/2025, 12:31:45
0 0.03 0.060.01 mi

0 0.06 0.110.03 km

1:2,000

Provincia di Piacenza









TVin - INFRA 02 Infrastrutture e Reti Tecnologiche - Carpaneto P.no

09/08/2025, 12:57:04
0 0.15 0.30.07 mi

0 0.25 0.50.13 km

1:10,000

Provincia di Piacenza



Legenda

 Infrastrutture_Reti
Tecnologiche- PTCP

 Scenario localizzativo di
Piano

 Installazioni

 Fascia di rispetto installazioni
300 m ((L. 36/2001_ L.R.
30/2002))

 Tipologia dei siti

 Siti per emittenza radio e/o

televisiva

 Ponti Radio di

collegamento

 Classificazione dei siti

 Siti Nazionali

 Siti Nazionali

temporanei da delocalizzare

 Siti compatibili

 Siti incompatibili da

delocalizzare

 Siti temporanei da

delocalizzare

 Siti dismessi

 Areale dei nuovi siti

previsti

 Aereoporto di San Damiano

 (artt. 714 - 715 RD n. 327

del 1942)

 Aviosuperficie di Gragnano
T.se

 (artt. 714 - 715 RD n. 327

del 1942)

 Centrale nucleare

 Fascia di rispetto centrale
nucleare

 Osservatorio astronomico di
Pecorara - Lazzarello

 Zona di protezione
inquinamento luminoso (15
km)

 L.R. 19/2003, D.G.R.

1732/2015

 Limiti amministrativi
 Insediamenti urbani

 Confini amministrativi




